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« 

DELL* ORIGINE , DE’ PROGRESSI 
E DELLO STATO ATTUALE 

DELLA POESIA 

capitolo in. 

• Della Poesìa Didascalica . 


M 

-L_ T -*-Olti furono presso i greci i poeti , cho 
coltivarono la didascalica poesìa ; ma lasciando 
quegli antichissimi , i cui poemi più non esi- 
stono , il primo indubitato monumento del loro 
studio ili questa parte è quello d’ Esiodo deli* 

Opere e de' g iorni . I greci contavano fra le ope- , , 

re di Esiodo un* Astronomìa grande , un Giro - 9 * 

della terra , e qualche altra composizione , che 
dèe riporsi nella classe de* poemi didascalici . 

Ma or non abbiamo di lui che la Teogonia , e 
lo Scudo d' Ercole , della cui legittimità ancor 
si dubita, i quali nè alla didascalica , nè all* 
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epica propriamente appartengono, e V or mento* 
vato poema Delle Opere, e de' Giorni, che in- 
dubitatamente si dèe dire didascalico . Quinti- 
liano accorda ad Esiodo la dolcezza delle pa- 
role , e la gradevole composizione; ma dice al- 
tresì , che di rado sollevasi (a) . La condotta 
del poema non sarà forse da proporsi per mo- 
dello a* didascalici poeti , non prendendosi da 
Esiodo un ben disegnato piano , ma soltanto 
adunandosi favole , e precetti., e discendendosi a 
troppo piccioli e bassi oggetti. Ma nondimeno 
Esiodo deesi rispettare come il maestro , ed ùn 
qualche modo come 1* Omero della didascalica 
poesìa ; e a lui si dà nel genere mediocre la 
palma , come ad Omero nel sublime * Teognirìe, 
e Focilide formarono ciascun un corpo di sen- 
tenze assai ben espresse in versi , e Teognide 
1’ incominciò coll’invocazione d* Apollo , come 
usano di fare i poeti ; ma non pertanto non ci 
lasciarono componimenti , che possano giusta- 
mente annoverarsi fra* didascalici poemi . Più 
scintille di fuoco poetico mostra Empedocle ne’ 
piccioli fragmenti , che sono di lui riinasti , e 
fa vedere * che le sue opere filosofiche gli da- 
vano diritto di essere annoverato fra’ didasca- 
lici poeti non meno che fra’ filosofi . Gli anti- 
chi filosofi esponevano in versi la loro dottri- 
na ; ina ciò non basta perchè possano aspirar© 
all* onore di poeti: 

Ncque enitn concludere versiim 


(a) Lib. X , cap. 1. 
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Dixeris esse sari s ; neque siquis scribat 
uri nos' 

' • Sermoni propiora , putes hunc esse poe • 
tam . 

Fra’ poeti è generalmente annoverato Arato , 
detto da Ipparco semplice poeta , e lodato da 
Tullio come scrittore , che senza sapere di astro- 
nomìa scrisse degli astri versi assai belli ; ed 
Arato pure ha sì poco del fuoco , dell* estro , e 
dello stile poetico , che mal si distingue da* fi- 
losofi verseggiatori . La semplice descrizione 
del globo celeste, e quindi d’ alcuni come pro- 
gnostici che forma il poeta , esposta in pura c 
tersa dizione sotto una determinata misura di sil- 
labe , fórma tutto il merito poetico delio scrit- 
tore astronomico Arato . Alquanto più di frase, 
e d* espressione poetica ini sembra di scorgere 
ne’ due libri di Nicandro 0>jptxKot f o sia De* ^- canm 
veleni delle bestie , e de* loro rimedj , ed A’Às£«pap- 
ftZKZ , o sia De* rimedj contro gli altri veleni , 
che si prendono per bocca . Ma Plutarco non 
senza ragione (a) esclude dalla classe de* poe- 
mi le opere di Nicandro unitamente a quelle 
d’ Empedocle , e di Teoguide , vedendo man- 
carvi la poetica invenzione. Dalla medesima » 
classe si potrà escludere la descrizione della ter- 
ra di Dionigi , detto Veriegete , opera più pre-. 
gcvole a’ geografi che a’ poeti . 

Più felicemente riuscirono in questa parte ij lucrrzia 
latini. Lucrezio fu veramente il primo , che 
recasse ad un’ opera filosofica ed istruttiva le 


(a) De aud. poet . 
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♦spressioni, le immagini , i pensieri , gli orna* 
menti , e la sublimità della poesìa . Ma anche 
Lucrezio benché superiore di molto a tutti i 
greci nella poetica facoltà , si risente un po* 
troppo dello stile didattico , ed è alle volte 
mancante di poesìa. Vedonsi i principi de* libri, 
e varj altri tratti ornati de* vezzi poetici , e 
delle grazie delle Muse ; ma spesso attento ad 
esporre filosoficamente la dottrina d* Epicuro, 
e ad istruire seriamente i lettori , si dimentica 
di condire gli scientifici sentimenti di quelle 
dolcezze che sanno versare le Muse ne* petti 
de 1 loro favoriti , 

Et quasi Musao dulci contìngere mette 
conf egli stesso • promette di fare . Ne’ principi 
stessi , i quali sono veramente poetici , torna 
più volte alle lodi del sua duce Epicuro (a) , e 
sembra , che la sua mente , troppo timorosa di 
slontanarsi dalla proposta materia , altro non gli 
sappia suggerire che le lodi del filosofo ,la cui 
dottrina vuole insegnare forse con più esattezza 
che ad un poeta non sì conviene . 

Virgilio . * Era riservato al felice genio del mantovano Vir- 
gilio il dare a* poemi didascalici quella vaghez- 
za , quella nobiltà, e que* pregi > che possano 
levare a* lettori la noja dell’ istruzione col dol- 
ce solletico della poesìa , ed arricchire il Par- 
nassa d* una composizione didascalica veramen- 
te poetica . Lo stile di Virgilio , conservando 
la chiarezza, e la semplicità, che 1* istruzione 
richiede , sa unire 1* anima , il brio , le gra- 

. i 

(a) Lib. I , ul , v , vu 
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%ie,c le veneri d’ una lavorata e ripulita poe- 
sìa . La descrizione , che fa Virgilio della na- 
tura, è sovente più bella e più piacevole che 
la natura stessa ; egli inalza le cose pìcciole 
accostandole alle grandi , egli personificà ed 
ànima le cose insensibili , e gli esseri inanima- 
ti, egli sparge largamente dappertutto le me- 
tafore , le iperboli, e le figure più energiche ; 
i suoi precetti sono brevi, rapidi , varj , e sem- 
pre nuovi pel giro , che sa lor dare il poeta ; 
le narrazioni vive , le descrizioni brillanti , e 
tutte le parti georgiche felicemente disposté . 
Lodasi da molti come una maravigliosa inven- 
zione del poeta 1* introduzione alla fine del 
quarto libro della favola d’ Aristeo come at* 
*issima a ricreare 1* animo dopo tanta lettura 
di precetti e d* istruzioni » Ma a dire il vero 
questa è la parte , dove forse si potrà trovare 
alquanto riprensibile Virgilio troppo lunga tni 
sembra la favola, e non troppo opportunamen- 
te ivi introdotta. E poi, che bisogno aveva la 
Georgica di andare in cerca d* un tale alletta- 
mento ? Senza perdere di. mira 1* intrapreso ar- 
gomento della coltura della campagna , non si 
fa succedere una mirabile varietà d* oggetti , e 
non si leva al lettore la noja,che avrebbe do- 
vuto cagionarli V uniformità della materia ? 
Qual animo sonnacchioso non si risveglia al 
sentire quella breve , e sugosa descrizione deli* 
Etna (a): 

. * . Quoties Cyctopum ejfcrvtrt in agros 


(a) Lib. I , v. 42 i , ec. 
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Vidimus % undantem ruptis fornacibus Aet • 
narri 

Ylammarumque globos , liquef'a&aque volve - 
re saxa ? 

‘ Tutta la viva ed animata pittura del cavallo (a)r 

Primus & ire viam , à" fiuvios tentare mi - 
naces 

Audet , # ignoto ,sese committere ponti. 

tura si qua sonutn procul arma de~ 

, dere , 

Stare loco nescit , micat auribus 9 & tre - 
mit art us , 

Colle&umque premens volvit sub naribus 
ignem : 

€ tanti altri bellissimi passi , che frequentemente 
s* incontrano nella éreorgica , fermerebbono 1* at«* 
tenzione del lettore in mezzo a’ tratti luminosi 
d' un^epopeja , non che nell* equabile mediocrità 
d’ un didascalico poema . Con quanta maestrìa 
non intreccia Virgilio i precetti , le riflessioni, 
le descrizioni , e quanto in simili componimenti 
può servire ad unire il dilettevole coll 5 utile ? Ma 
ciò che più mi rapisce nella Georg ica è l’ inte- 
resse , che fa prendere il poeta per le rose che 
tratta , quantunque vili sieno ed inanimate , e 
poco atte a toccare il cuore dell’ uomo . Chi 
non si sente agitato da giusto sdegno contro al 
crudele Noto , nimico degli alberi , de’ seminati, 
e delle pecore? e molto più contro le scortesi 
pioggie , e le tempeste, che" vengono sul più bello 
a rovinare le liete messi , ed a distruggere i 


(a) Lib. in , y , > ec 

lun- 


t 
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lunghi lavori de 1 faticati buoi , e che fanno pian- 
gere i remoti boschi , e le spiaggie deserte ì Ap- 
pena ha detto il poeta , che le più scelte se- 
menti degenerano col tempo , e soggiunge con 
interessante riflessione (a) : 

Sic omnia fatis 

In pejus ruere , ac retro sublapsa referri : 
vuol egli , che non si tocchino le tenere piante ? 
Pare , che muova a pietà della loro tenerezza , 
e che*. insegni colle stesse sue parole la delica- 
tezza , con cui si deggiono trattare ( b ): 

Ac dum prima novis ad oleica frondibus 

At*S 

Parcendum teneris , & dum se Utus ad 
aures 

Palmes agit , laxis per purum immissus ha- 
benis , 

Jpsa aeies falcis nondum tentanda , sed 
uncis 

Carpendo manibus frondes , interque le - 
genda . 

Vuole , che sieno tagliate le piante già adul- 
te . Ecco finita la compassione : tutto è durez- 
za , tutto rigore : 

tum denique dura * 

Exerce imperia , & ramos compesce fluen - 
tes . 

Basta mettere in confronto la lunga descrizione 
della peste d’ Atene , che dietro alla storia di 


(a) Lib. I , v. 199. 

(t) 11 , v. 3 62, 

Tom. 5. * 
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Tucidide ha formato Lucrezio (a) , e i versi È 
che della mortalità delle bestie si leggono nella 
Georgica ( b ), pei* vedere quanto sia * potente 1* 
incantesimo della poesìa di Virgilio , il quale ci 
fa prendere maggior interesse per le moribonde 
' bestie, che non fa Lucrezio per .gli uomini , che 
tanto più dappresso ci toccano . Ma troppo dii> 
ficile impresa sarebbe il voler rilevare tutti i bei 
pregi della Georgiev , mentre appena si troverà 
un verso, non che una pagina , che parecchi non 
ne contenga . Come sperare di poter fregiare 
delle dovute lodi soltanto le singolari doti del- 
la versificazione, se non si possono abbastanza 
conoscere , ed ogni volta che si legge quella 
divina opera , se ne scoprono delle nuove? Nes* j 
sun poeta antico o moderno ha condotta a tanta 
perfezione 1* arte di verseggiare , come ha fatto 
il gran maestro Virgilio : ma Virgilio in que- 
sto punto è nella Georgica a sè medesimo su- j 
periore . Il dotto e bizzarro Arduino fonda iti 
gran parte su ciò la strana sua pretensione di 
far passare per apocrifa 1* Eneide , che trovandosi 
tanta superiorità nella versificazione della Geor~ 
gica , non pare a lui possibile che sieno venu- 
ti dalla medesima mano 1* uno e r 'altro poe- 
ma . Insomraa la Georg ica di Virgilio è stima- 
ti da* savj critici la più eccellente e finita o- 
pera nel suo genere di tutta la poesìa. . 

Manilio. Contemporaneo di Virgilio , benché alquanto 
forse a lui posteriore , fu Manilio, il quale con 


(a) Lib. vi. 

(b) Lib. ili* 
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Ultore ed eleganza , ma con poco spirito e fuò- 
co ,e senza i vezzi e gli abbellimenti poetici, 
scrisse i suoi libri d’ astronomìa . Egli stesso , 
cercando forse un* onesta scusa alla fredda nu- 
dità de’ suoi versi , si protesta , che la sua ma- 
teria ricusa gli ornamenti dello stile, conten- 
tandosi solamente della semplice esposizione : 

Ornari res ipsa negat , contenta doce • 
ri (*) • 

Mà dovea Manilio distinguere .gli ornamenti 
ricercati e posticci da’ convenienti ed opportuni. 

Certo che un tempio mal comporterebbe i fre- 
gi d’ un teatro: ma il valente architetto sa ve- 
stirlo di quegli ornamenti , che si confanno alla 
maestà della fabbrica : e Manilio poteva bene 
osservare quanto riccamente avesse ornata Vir- 
gilio la sua Georgica , senza che la materia se ne 
risentisse . Ma nondimeno non è talmente privo 
Manilio delle grazie poetiche , che non possa 
venire in competenza con Arato , e restarne a 
mio giudìzio vincitore . A que’ tempi Grazio 
Palisco diede nel suo Cynegeticon un poema di- 
dascalico intorno alla caccia , che si fa co’ cani , 
il quale non è indegno del buon secolo , in cui 
fu scritto. Più nome si è fatto Ovidio co’ suoi 
libri De arte amandi , e De remedio amoris 9 
che al genere didascalico s* aspettano . Ma la- 
sciando stare , che la materia non era da trat- 
tarsi da un savio poeta , la troppa feconditi 
dell’ ingegno d’ Ovidio reca pregiudizio alla ve- Ovidio 
ra bellezza de* suoi poemi . Se vuol egli ris- 


(a) Lib. in. 
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chiarare qualche suo detto cogli esempj della 
favola o della storia , non si contenta d* uno 
soltanto, ma ne adduce tre o quattro: se ad 
altri poeti basta una similitudine , Ovidio ne 
produce d* un tratto parecchie ; e le idee mede- 
sime , che ha proposte in un modo, le presen- 
ta sotto varj aspetti ; ed in ognr cosa troppo 
si lascia condurre dalla sua facile vena . I Fa- 
sti, benché in un genere diverso, appartengo- 
no ugualmente alla didascalica poesìa; e i\Fa- 
sti pure fanno vedere , che Ovidio non sa ser- 
bare una prudente economìa , ma dappertutto 
sparge con larga mano le ricchezze del suo in- 
gegno . Alquanto posteriormente compose Ne- 
mesiauo alcuni poemi su la pesca, su la caccia, 
e su la nautica , e fece vedere, che rimaneva 
ancora qualche reliquia del gusto de’ buoni tem- 
pi di Roma . Non così fece Q. Sereno Sammo- 
nico nel suo poema su la medicina , che poco 
ha di poetico. Non così altri poeti posteriori, 
i quali volendo comporre poemi didascalici , 
appena conservarono qualche vestìgio di poe- 
sìa , e di latinità . 

Fr<rca- Più felicemente sono riusciti i moderni auto-* 
storo. r i 9 c ùe dopo il rifiorimento delle lettere si so- 
no impiegati ad illustrare la poesìa. A chi non 
è nota la Sifillide del Fracastoro , che tanta 
illustre e famoso ha reso il suo nome? Il Fra- 
castoro , dice F Algarotti parlando di quel poe- 
ma , è forse il solo tra’ moderni , che in un’ 
opera di qualche lunghezza ha saputo trovare P 
imboccatura della tromba latina . Così avesse 
scelto un argomento più degno dell* elegante 
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suo stile; le schifose immagini , che la materia 
presenta , per quanto infiorate vengano dal poer 
ta , non possouo fare troppo grata impressione 
ifeir animo d’ un dilieato lettore . 

Questo difetto ha schivato saviamente il Ra- Rapi » . 
pin , il quale ha preso a cantare arbori e fió- 
ri , giardini e boschetti , fonti e ruscelli , e io 
materie piu ridenti e più amene . Ma il Ra-. 
pin , per isfuggire la troppo secca aridità de* 
precetti è incorso nell* opposto vizio di sover- 
chiamente divagarsi in favole * ed in episodici 
ornamenti , e colle gaje sue narrazioni , e col- 
lo stile più fiorito , che nobile e sodo , ha re- 
so il suo poemetto più somigliante alle Meta- 
morfosi d’ Ovidio che alla Georgica di -Virgi- 
lio , che avrebbe dovuto prendere per model- 
lo. I francesi non cessano di magnificare la la- 
tina eleganza del Rapin negli Orti ; ma alcu- 
ni vogliono , non seuza fondamento, che gli si 
deggia in questa parte anteporre il Vaniere nel- 
la Villa: anzi portano si avanti la (oro pretensio- . 
ne sopra questo, che non temono di metterlo al- ai,iefe • 
lato di Virgilio nella Georgica . Io non ardirò 
di negare nè all* uno , nè ali* altro di que’poe- 
mi le ben meritate lodi di lingua, e di poesia 
latina , e darò in questa parte senza difficoltà la 
preferenza al Vaniere sopra il Rapin ; ma dirò 
nondimeno , che chi abbia avvezzato 1’ orecchio 
al tuono romano , desidererà nella versificazione 
francese quella sonora e grave cadenza del me-* 
tro, che rende sì dilettevole ed armoniosa la 
romana, la quale hanno saputo più cogliere ge- 
neralmente gl* italiaui moderni che i francesi ; 
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e tratterò di letteraria bestemmia il temeraria 
ardire di chi yogiia agguagliare il Vaniere coir 
impareggiabile Virgilio . 

Ertttnoy . Il Brumoy introdusse un nuovo gusto in quer- 
sta sorta di poemetti col suo grazioso compo- 
nimento intorno all* arte di fare i vetri . Con 
mitologiche favolette , piene d* allegorìe e d.* 
allusioni , tratta egli di varie composizioni del . 
vetro , e forma un poemetto , che ha non me- 
no dell* epico andamento che del didascalico. 
Nell 1 Italia fra’ varj poemi didascalici latini 
della fine del passato secolo , e del principio 
del presente si distinsero la Nautica del Gian- 
netasio , la Botanica del Savastano , e i poe- 
metti dei Ceva . Posteriormente il Noceti ne 
scrisse due, 1* uno dell* Iride , e 1* altro dell* 
Aurora boreale , i quali pieni , com’ essi sono , 
degli spiriti non che delle frasi di Virgilio , 
regnano sul moderno Parnasso latino in compa- 
gnia della Sifilide . Due opere dà maggior 
lena ci ha date in questo secolo la didasca- 
lica poesìa . Il Polignac nell* Antilucrezio in- 
traprese con nobile ardire una compiuta con- 
futazione del sistema d* Epicuro , esposto sì 
vantaggiosamente da Lucrezio , passando quin- 
di a spiegare, ed illustrare la dottrina filosofi- 
ca del Cartesio; e merita somme lodi per lo 
stile elegante e facile, per la chiarezza e per 
gli ornamenti , che ha saputo recare ad una sì 
difficile ed aspra materia , S* egli non ha po- 
tuto giungere ali’ energìa , e alla forza dell’ 
espressione del suo avversario , lo ha certa- 
mente superato nella scelta della dottrina 
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c può dire con verità ciò che dice : 

. Eloquio vitti , re vincimus ipsa . 

Più s’ accosta alla gravità , e posatezza di Lu- 
crezio lo Stay , il quale dopo avere elegante- 
mente spiegata la cartesiana filosofia , metten- 
dosi ad un più arduo cimento d’ esporre in ver- 
si la newtoniana, senza cercare altri abbelli- 
menti che la giustezza , e la forza delle paròle, * 
e la cadenza de’ versi , si fa lèggere con pia- 
cere in materie sì astruse , e gode del singo- 
larissimo vanto d’ avere assoggettata là poèsìa. 
a tutta T esattezza e precisione delle matema- 
tiche dimostrazioni . Lascio i famosi poemi su 
la pittura del du Fresnoy , e del Marsy ; lascio 
i poemi astronomici dei Boscovich , che sono 
stati applauditi , e tradotti dalle nazioni stra- 
niere ; e lascio varj altri poemi didascalici la- 
tini , che hanno ottenuta non poca lode : gli 
or mentovati possono bastare a far vedere co- 
me siasi conservato fino a* nostri dì il gusto 
latino nella didascalica poesìa . 

Le lingue volgari non vogliono punto cede- 
re alla latina nella coltura della didascalica poe- 
sìa . Mentre 1* Italia nel secolo decimosesto fa- 
ceva plauso a* poemi didascalici de* suoi scritto- 
ri latini , sorsero 1* Alamanni ed il Rucel'lai a 
procurare alla poesìa italiana quel lustro, con Atman* 
cui aveva ornata Virgilio la latina. Ma ì* Ala- ni eR*. 
manni s’acquistò lode assai maggiore colla sua celiai. 
Coltivazione , che il Rucellai colle Api . I suoi 
versi sonori , armoniosi , e pieni., le graziose vol- 
tate , e le riflessioni giuste ed opportune tengo- 
no sempre viva, e risvegliata 1* attenzione de* 
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leggitori . Alquanto troppo lunghe possono sem- 
brare le digressioni; raa sono pur belle quelle lodi 
del re di Francia Francesco , sì naturalmente in- 
nestate a tempo in più luoghi ; quell* elogio del 
comodo e tranquillo agricoltore (u); quella descri- 
zione del tristo passaggio dell* età d’ oro alle 
altre età (b) , e parecchie altre lodevoli digres- 
% sioni . Il Rucellai si è formato , come 1* Alaman* 
.ni, su 1’ esempio del gran Virgilio; ma è rima- 
.sto assai inferiore non solo al maestro Virgi- 
lio , ma all’ Alamanni eziandìo . Fra’ buoni versi 
del Rucellai non pochi se ne veggono trascu- 
rati e negletti ; studiate sono molte sue rifles- 
sioni , e le digressioni poco felicemente intro- 
dotte. Come mai dal descrivere due sorti di 
re nell’ api volgersi a lodare i cardinali, ciré 
avevano eletto a papa Clemente VII ? Che gran 
lode si dà a questo papa col dirgli , che il 
mormorar dell api non mai potrebbe celebrare 
le sue divine laudi? Q ual somiglianza fra il la- 
voro dell’ api , e quel de* ciclopi , che sì lunga- 
mente distende il poeta per farne fra essi com- 
parazione ? Cedono dunque senza contrasto le 
Api del Rucellai alla Coltivazione dell* Alaman- 
ni ; e questo poema deli’ Alamanni dovrà sti- 
marsi il primo componimento didascalico vera- 
mente poetico delle lingue , volgari . I poeti 
italiani hanno anche in questo secolo mostrato 
particolar affezione a’rustici soggetti, e i soli ve- 
ronesi 


(a) Lib. I. 

(b) Lib. il. 
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rOncsi hanno preso ad illustrare i gelsi , i ba- t 
chi da seta , la coltivazione de’ monti, ed altre 
tali materie , che hanno eccitata la loro vena 
poetica . Ma si è acquistato fra tutti maggio- 
re celebrità La coltivazione del Riso dello Spol- 
verini ; poema , che nel suo genere .si fa alquan- 
to distinguere dalle molte didascaliche compo- 
sizioni prodotte nél secol nostro dall* italiana 
poesìa . 

Alquanto posteriormente all’ Alamanni , ed ai 
Rucellai fiorirono i buoni poeti didascalici del- 
la Spagna. Il Lampillas rintraccia vetustissimi 
poemi spagnuoli nel Tesoro del re Alfonso X -, 
nell’ Arte poetica del catalano Raimondo Vidal 
i di Besalù , nella Gaja scienza del marchese di 
, . V illena , e in altre antiche composizioni spa- 
j gnuole,e fa vedere quanto sia fiorita in quella 
dotta nazione la didascalica poesìa . Noi , secon- 
{ do P instituto della nostra opera , accenneremo 
soltanto quelli, che venuti a maggior perfezio- 
. ne hanno potuto contribuire di più a* progressi 
[( della lor arte . Fra questi deve avere il suo 
e luogo il famoso Lope de Vega , il quale ad 
l# ogni classe di poesìa ha stesa coraggiosamente . 
la facile e destra sua mano . L'Arte nuova è una 

i® 

nuova arte poetica di Lope , nella quale se i 
precetti non hanno qualche volta la giustezza 
' e la verità di quella d’ Orazio , e di Boileau , 

Io stile però è sempre fluido ed elegante . A 
questa classe si può parimente riferire il Secol 
d* oro del medesimo Lope , poema descritti- 
vo , che potrebbe darsi il vanto d* avere di 
più d’ un secolo preceduto tanti altri poemi 
Ton. 5. 3 
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dello stesso genere , che sono poi verniti all* 
luce . D* un’ altra specie è il suo Alloro cV 
Apollo ; ma può pure appartenere alla didasca- 
lica, poiché facendo Fautore una critica rivi- 
sta de' poeti spagnuoli , unisce i precetti cogli 
esempj , e forma un poema assai più utile e 
più istruttivo che la stessa sua Arte nuova . 
Contemporaneo di Lope Fu Giovanni de la 
Cueva autore .d* un’ arte poetica assai savia e 
sottile , sebben mancante di poesìa . Più poeti- 
co , e più istruttivo è stato il Gascales nelle 
sue tavole , le quali erano forse a que* tempi 
la miglior arte poetica , che avessero le lin- 
gue volgari. Ma bisogna pur confessare, che trop- 
po sono imperfette tutte queste arti poetiche , 
perchè possano ora meritare i nostri riguardi . A 
più ardua impresa s* accinse nella sua Selva mi- 
litare e politica il conte di Rebolledo , il quale 
volle ridurre in poesìa tutta la scienza militare 
e politica . Non mancano al Rebolledo spiriti 
poetici , eh’ egli ha lasciato a quando a quando 
vedere nel suo lungo poema ; ma pieno della 
gravità della materia sembra essersi dimenticato 
di ricercarvi quegli ornamenti , che richiede la 
poesìa , lusingandosi , com’ei dice , che possa pa- 
trocinare lo stile la grave austerità della ma- 
teria. Oltre di che troppo minutamente, e con 
troppa esattezza discende a trattare il suo as- 
sunto , per poterlo abbellire colle poetiche gra- 
zie ; che la linea di difesa non avanzi il tiro del 
moschetto ; che gli angoli non sietio di più 
di novanta gradi , nè di meno di sessanta; che 
il muro sino al cordone sia di mattoni , e tali 

• • 
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altre regole , i nomi e i mestieri de’ «argenti, 
de’ provveditori , de’ medici , de’ chirurgi , de’ 
barbieri, de’ cappellani , e tante picciole specifi- 
cazioni non bene si confanno colla rapidità e 
leggiadria , e colla nobile dignità del verso . 
jVoft ego cuncta meis ampletti versibus opto , di- 
ceva da quel gran maestro eh’ egli era Virgi- 
lio . Se il Rebolledo avesse potuto prolungare i 
suoi anni fino a questi tempi , avrebbe impa- 
rato dal gran Federigo , non meno filosofo che 
poeta*, la parsimonia e la moderazione, con cui : 
dovevano maneggiarsi in un poema tali mate- 
rie . Ma nondimeno 1* eleganza e la chiarezza, v v 
con cui il Rebolledo ha trattato quel difficile 
assunto , e la vaghezza , che ha procurato dare 
a’ precetti cogli esempi antichi e moderni, e la 
fluidità eia gravità della versificazione d* alcuni 
tratti del poema, gli danno diritto ad occupa- 
re un luogo distinto fra’ molti spagnuoli , che 
si dedicarono a coltivare la didascalica poesìa. 

Ma nè il Rebolledo , nè il Vega » nè verun 
altro poeta di quella nazione è giunto in que- 
sta parte all* eccellenza del Gespedes nel MQcespedes 
poema Della Pittura . Uno stile colorito ©elido- * 
loggiato con significanti epiteti,© vive imma- 
gini , una limpida! ed armoniosa versificazione, Mh 
gli opportuni richiami della favola e del la -sto- 
ria , i precetti brevi , e sposti con poetica espres- 
sione , le pitture parlanti, le interessanti e spon- 
tanee digressioni , e mille poetiche bellezze ren- 
dono il poema della Pittura del Gespedes uno 
de’ più lodevoli componimenti della didascalica 
poesìa. Parla egli delle tinte della pittura, e 


afe 












VT »*> 

» - -àtteri- 


t*-V 

\ 








wvtm 

- 




av? 










L* 


» 




''x ; 


k"* V'VA 








• 7 \ 


fm-yf 


Digitized by Google 



£*Se> 


20 PARTE SECONDA m 

,con volo poetico s’ innalza all’ eternità , scorro 
le c ittà ed i regni distrutti , Troja , Cartagine, 
Roma , Sagunto , Achille , Enea, ed altri grandi 
e nobili soggetti , per tornare poi all* immorta- 
lità , che danno le tinte della pittura . Le rego-, 
le del disegno eccitano il suo estro a prorom- 
pere nelle lodi di Michelangelo, e della grandiosa 
sua opera del Vaticano. La pittura del cavallo 
affatto Virgiliana richiama alla sua mente il 
Cillaro , i cavalli di Marte > ed altri cavalli an- 
tichi , e il Cigno volante del silo signore il 
marchese di Priego , a cui tesse un breve e 
sugoso elogio . Insomma il Cespedes ha arric-^ 
chito il Parnasso spaglinolo d’ un poema della 
Pittura , che non cede alla Coltivazione dell* 
Alamanni , e che può riporsi fra’ classici com- 
ponimenti della didascalica poesìa. Io tralascio 
molti poemetti d’ Andrea Rey d’ Artieda , di 
Francesco di Guzman , e d’ altri parecchi, che 
prima e dopo del Cespedes didascalici argomen- 
ti trattarono , ma che possono dopo lui restare 
. dimenticati senza molto discapito della poesìa; 

e vengo soltanto ad accennar il poema Della. 
[Yriarte. Musica dell* Y riarte , che ha riportati gli ap- 
plausi di tutta la colta Europa. La facilità, e 
nettezza nel trattare una sì difficile materia , 

/’ uso moderato della mitologìa ,le similitudini 
chiare, gli episodj , le ingegnose finzioni, la 
purità ed eleganza della lingua, fanno giuste le 
lodi che si rendono a quel poema . Se 1 * Yriarte a 
tanti pregj avesse unita maggiore ritenutezza 
nel!’ usare le voci tecniche, e certe parole , le 
quali , benché pure affatto e legittime , sembrano 
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mal convenienti al linguaggio poetico ; se nella 
«posizione delia dottrina fosse stato più sobrio 
senza discendere a minute e recondite notizie, 
più proprie d* un matematico trattato che d’ una 
poetica composizione ; se lo stile fosse più or- 
nato e sostenuto , e più distante dalla prosaica 
facilità * il poema della Musica occuperebbe 
onorato e distinto posto fra’ più celebrati poemi 
de’ nostri dì . Ma nondimeno dovrà sempre sti- 
marsi, quel poema una delle migliori produzio- 
ni della moderna poesìa di quella nazione . 

Se l’Italia, e la Spagna portano il vanto di 
avere prima delle altre nazioni coltivata la di- 
dascalica poesìa , d’ uopo è non pertanto, die 
dieno la mano alla Francia nel raffinamento , e 
nella perfezione della medesima ; nel’ Alamanni, 
nè il Ruceliai, nè il Gespedes , nè F Yriarte , 
nè quanti italiani e spaga uoli fiorirono in que- 
sta parte non possono contrabbilanciare il meri- 
to del Boileau. L’ Ane poetica d* questo il lu -Boileau 
stre francese è il codice moderno del buongu- 
sto non solo nella poesìa, ma in tutta la bella let- 
teratura. Il piauo generale di tutto il poema, 
ed il particolare di ciascun libro, tutto è ideato 
con saviezza e con giudizio , e condotto con 
maestrevole economìa , con metodo , e regolarità . 

Egli sa dare varietà e piacevolezza ad una mate- 
ria monotona ed uniforme ; egli sa unire le 
descrizioni e le leggi , gli esempi e i precetti; 
egli ha il talento d’ ornare tutto d’ immagini e 
di figure, e di spargere i fiori dell* immagina- 
zione su l’aridità di una poetica legislazione. 

Tratta alle volte critiche questioni ? ma con 
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leggiadrìa poetica , senza la menoma ombra di 
pedantismo ; senz’ abbassarsi a troppo picciole & 
minute regole mette in tal punto di vista i 
generali precetti , che facilmente vi ravvisa il 
lettore ogni particolarità. Se talvolta adopera 
parole tecniche , procura di coprirle con un 
epiteto , o con qualche ornamento , che le ren- 
da più tollerabili a* dilicati lettori. Discende 
un po’ minutamente a piccole leggi parlando 
del sonetto (a) , ma > mette in bocca di un 
dio bizzarro, onde pe^ . ^ la stucchevolezza 
e la molestia , acquistando vece grazia e di- 
letto . Ma il merito singolare del Boileau è 
quel giro luminoso, eh’ egli sa dare a’ suoi pre- 
cetti , onde li rende nuovi e veramente istrut- 
tivi, e quell* aria piccante, che li fa ricevere 
con piacere , e ritenere con facilità nell* animo 
de* lettori.. L* Alamanni ci porge nobili versi, 
e il Gespedes ci dà belle stanze ; ma questo fa 
soltanto che S leggano (ftn diletto i loro poe- 
mi , non che s’ imprimano nella nostra mente i 
loro precetti. Solo il Boileau ha saputo pre- 
sentare sì nette e brillanti , sì forti ed espressi-' 
ve le osservazioni e le leggi , che non posso- 
no cancellarsi dall* animo de* dotti lettori , e 
. più risaltano per servire di guida a chi desi- 
dera scrivere con accuratezza e finezza di gu- 
sto . Tutti questi bei pregi si rendono più 
commendevoli per una lavoratasi ma versificazio- 
ne , armoniosa e sonora , e per 1* incantesimo d* 
un leggiadro e correttissimo stile . E tutto que- 
# 

» (a) Ch. u. 
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«td ci fa conchiudere fondatamente , che l’ Arte 
poetica dell* Orazio francese è il più perfetto 
componimento didattico della moderna poesìa . 

D’ un nuovo genere può in qualche modo ri- 
putarsi il poema della Religione del giovine 
Racine . I poeti didascalici scrissero comune- Racifte 
mente sopra materie , che tutte si contenevano 
in precetti, ed in descrizioni, senza che fosse 
d’ uopo di convincere 1* intelletto , nè di muo- 
vere la volontà . Sorse finalmente il Racine , il 
quale nato da un padre poeta , che abbandonò 
la poesìa per un eccessivo rispetto della reli- 
gione , ha fatto che la stessa poesìa serva al 
lustro, ed all’onore della religione, e si è de- 
dicato a trattare materie, che abbisognano d’ or- 
namenti poetici per toccare il cuore deflettori, 
e di prove sensibili e vigorose per convincerne 1* 
intelletto . Il primo poema , eh’ egli diede alla 
luce , è Della Grazia , dove il poeta tratta e 
dello stato d’ innocenza , e della caduta dell* uo- 
mo, e della necessità d’ un riparatore, e^della ve- 
nuta di Gesù Cristo , e della forza della sua gra- 
zia , e dell’, oscuro mistero della predestinazione. 
Materie sono queste troppo spinose e malagevoli 
a maneggiarsi .* la religione , e le lettere si ri- 
sentono ancora de’ funesti danni, che hanno loro 
recati le sanguinose battaglie de’ teologi intorno 
a tali questioni . Un poeta , e giovili poeta , che 
nè possedeva bene la materia , per pensarne con 
aggiustatezza , nè aveva ancora acquistato gran 
dominio della poesìa, per rendere poeticamente 
i suoi pensieri colla dovuta esattezza , non po- 
teva lusingarsi di scrivere un poema , che con- 
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tentasse i teologi ed i poeti . Infatti quel poe» 
riletto non è andato al genio nè degli uni , nè 
degli altiù ; a’ poeti è sembrato più teologico 
che poetico , a’ teologi nè teologico , nè poeti- 
co . Noi lasciando da parte il teologico , non 
possiamo approvare la condotta del poema , e 
meno ancora l’aridità deila dizione, la mono- 
tonìa de’ versi , e la prosaica semplicità dello sti- 
le . L’esistenza di Dio , e le ragioni , che in- 
ducono 1’ auimo a credere la verità della nostra 
religione, sono materie meno astruse e recondite, 
>e più facili a trattarsi da un poetale il Racine, 
quando s’ accinse ad illustrarle , era diventato 
più libero e franco nel verseggiare, ed aveva 
acquistato più spirito e nerbo in poesìa . Le ragio- 
ni , che il poeta adduce per provare il suo inten- 
to, sono sempre popolari e sensibili, ed egli pro- 
cura variarle di modo , che presentino dappertut- 
to nuove immagini al lettore , e trattengano con 
piacere la curiosa sua attenzione. Lo stile facile 
e fluido , copioso e ricco, la dizione elegante e 
nobile, il verso sonoro ed armonioso , tutto corre 
con soave rapidità, e maestoso decoro. E il poema 
della Relig ione y benché inferiore all* Atalia , e al- 
la Fedra , sarà sempre nondimeno degflo parto d* 
un figlio del. gran Racine . Io non so perchè ven-# 
ga collocato il Voltaire nella classa de’ poeti di- 
dascalici, né molto meno perchè vogliasi riguar- 
dare il suo poema sopra La Legge naturale come 
il capo d’topera di questo genere di poesìa, e 
come il più bello scritto poetico dell’ autore (a). 


(< a ) Vedi ed. di Londra voi. xxn. 
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Che sodezza, che novità, o che altre pregio di 
dottrina , che forza , sublimità, od eleganza di 
stile, qual bellezza finalmente si ritrova in 
quel picciolo poemetto, che gli possa 4 meritare 
qualche onorevole distinzione ?Con più ragione 
dovrà annoverarsi fra* didascalici poeti il re filoso- 
fo Federigo , il quale poco amante della patrio- 
tica poesìa ha voluto onorare colle sue composi p r e elt 
Zioni la francese, e maestro Dell' Arte della 
guerra si è accinto ad insegnarla in un regola- 
to poema . Il piano , la condotta , la varietà * 
la dottrina , e ciò che deriva dall* ingegno del 
poèta meritai* approvazione degl’ intendenti ì sa- 
rebbe un* imprudente inconsiderazione pretendere, 
da un re guerriero tutti ì pregi dello stile, e della 
versificazione , ì quali esigono un continuato 
‘esercizio , ed una noiosissima lima . Le Muse 
francesi potranno andare superbe di vedere un 
monarca di Prussia , che carico delle palme di. 

Marte aspira alla gloria di cogliere un ramo de* 
loro allori. Il poema Della Declamazione del 
Dorat si è acquistata più fama, che /a mio giu- 
dizio , non merita . L* uniformità della materia 
de* tre primi libri, è in parte ancora del quarto 
gli fa ripetere molte idee , e riprodurre più 
volte i pensieri medesimi, ed i medesimi tratti : 
per quanto egli siasi raccomandato alla Musa, 

Che sostenesse il èuo volo , e riscaldasse i suoi 
spiriti , e colla varietà presiedesse a’ suoi scritti, 

Sembra , che non abbia potuto ottenere da essa 
la richièsta grazia . Il suo volo non è ben so- 
stenuto poiché appena egli incomincia a levar- 
lo , si abbandona tosto alla sua mediocrità : lo 
Tom. 5. 4 
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spirito non mi pare mai molto acceso ; è tutto 
il suo scritto non è certamente diretto dalla 
varietà. Alcune pitture ben colorite, alcune 
giuste osservazioni , ed alcuni precetti veri , ed 
assai bene espressi , fanno il merito di quel 
poema; ma io non vi trovo, come nell’ ilr f e 
poetica del Boileau, la novità, la precisione ,*e 
la forza nell’ esposizione de’ precetti , che gl* 
imprima profondamente nell’ animo , e li faccia 
tenere a mente senza poterli dimenticare . Egli 
chiama a sua difesa l’esempio del Boileau (a), 
e quest’esempio 6aià forse la stia maggior con- 
danna . La pittura è un argomento ben degno 
di occupare il soave canto delia poesìa; e i fran- 
cesi di questo secolo hanno mostrato particola- 
re diletto in trattare tale materia . Pino dalla 
metà del passato secolo ne scrisse du Fresnoy 
un poema latino, che fu assai lodato dentro e 
fuori di Francia ; un altro più poetico e più 
ameno ne ha composto in qpesto secolo nel me- 
desimo idioma il du Marsy ; e oltre di que- 
sto celebri sono i due poemi francesi della pit- 
VV (itele* tura del ^ Vate ^ et , e del Mierrc . Àmcndue 
'questi poeti mostrano d’ avere avuta presente V 
Arte poetica del Boileau nella composizione del 
loro poema : ma quanto sono restati lontani dal 
giungere ad uguagliarla ! 11 Watelet ha prefe- 
rito troppo , com* fògli dice, l utile aridità de 
concisi precetti alle grazie dello stile (b) . La- 
scio la sua dottrina su V anatomia nella pittura, 


(a) Kep. à tuie Leti. ècr. &c. 

(b) Gli. i u 
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) su 1* invenzione pittoresca e poetica , e su va- 
i rj altri pumi didattici , che non tutti vorranno 
« approvare; lascio i tratti inutili , le digressio- 

ì ni inopportune ; e dirò solamente , che i difetti 

!Ì dello stile , i versi bassi e disarmonici , inele- 
ganti ed oscuri lo rcndon troppo differente 
i dall* esemplare Boileau. Il le Mierre, più fa - ,tf 
J rooso poeta del Watelet , prende da lui molti 
» precetti e molti pensieri , senz’ avere la destrez- 
% za di meglio abbellirli cogli ornamenti della 
), poesìa. Per volere unire molte idee, e ristrin- 
ii* gere in poche parole molte cose , riescono aspri 
e duri alcuni suoi versi ; alcuni concetti spiri- 
li* tosi , ed alcune gonfie espressioni in mezzo a’ 
a* tratti bassi e prosaici , i passaggi improvvisi e 
la non preparati, i salti or a’ pittori , or alla na- 
À tura, or agli oggetti dipinti, colle apostrofi, 
t colle ipotiposi , e con altre figure inopportune 
il ed inaspettate rendono violento , involuto , mo- ’ • 
e* lesto, e nojoso lo stile di quel poema . Perchè 
c*; mai il le Mierre, il quale certo da alcuni trat- 
it| ti. sublimi e nobili, fluidi e naturali mostra di 
ut non esser privo di vena poetica , non si ò 
F egli studiato d’ imitare 1* ottimo maestro Boi- 
c! leau, anziché i moderni poeti poco degni d* 
i essere da lui rispettati ? Perchè , giacché volea 
‘f. tradurre il latino poema del du Marsy , giae- 

\i chè ha presi da lui molti passi , non ha pa~ 

!• ritnente studiato d’ imitarne la morbidezza e V 
3) amenità? Ma il comporre un poema didascalico 
„ col conveniente decoro è troppo grave impegno 
per assumersi colla leggerezza e facilità, che 
molti usano oggidì . Il medesimo le Miene 
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ha posteriormeute composto un altro più Vasti* 
poema De * Fasti in sedici canti, il quale noi* 
ha ottenuto tanto applauso da’ suoi nazionali % 
quanto ne aveva goduto quello Della. Pittura 
(a). Potrà forse trovarsi ne’ Fasti maggiore o- 
riginalità ,e più novità nell* invenzione ; sebbene'' 
visone tanti frivoli e puerili soggetti , si prendono 
altri si da lontano , e vengono sì violentemente 
stiracchiati, che provano poco felice la fecondità 
del poeta nell’ invenzione, o poca finezza di 
- giudizio nella scelta dell’ argomento , Ma peg- 
gio si sta » a mìo parere, in quel poema la 
parte dello stile .Salti da uno in altro soggetto, 
senza farvi veruno apparecchiamento , sconnessio- 
ne , e slegamento d’ idee , espressioni strane e 
bizzarre sono i difetti , che deformano quel 
poema, La varietà della divinità piccante, che 
sospende nell * arco celeste il suo emblema , e 
porta su la fronte un prisma in diadema ( b ) ; 
la luna, il cui globo amico deW occhio si ri- 
tonda nella nuvola , cioè quando si fa il pie- 
no (c) ; i contadini , della cui gialla fronte 
il sudore disprezzata è il primo ingrassamento % 
che ha fecondata la terra (d) , e molte altre 
simili espressioni sembreranno forse ad alcuni 
amatori del nuovo gusto belle e sublimi; ma 
sarebbono certamente state condannate dai sano 
giudizio del Eoileau , e del Racine , i veri mae- 

■ - ■ ■ : ■- - — -, » i i i i ii* 

(a) Vedi Journal , Encycl, Sept, 1Z29' 

( bj Ch. L 

(c) Ch. ìv, 

(d) Ch. il. 
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della franche poesìa. Or piti recentemente 
il Delizie ha pubblicato il suo poema De'Giar* £),/////* 
dirti , che non ho potuto leggere intieramente , 
avendone soltanto sentiti alcuni pezzi , e lettine 
altri nel Giornale enciclopedico di Bouillon (a) , 

Lo studio , eh* egli ha dovuto fare di Virgilio, 
per darci la traduzione della Georgica , troppo 
per *tnio avviso lodata da’ suoi , gli avrà forse 
ispirato alquanto della finezza di giudizio , e 
dèllà nobiltà di pensare, e di esprimersi con na- 
turalezza e semplicità , che sì rare sono ne’ 
poeti de’ nostri dì , e sì comuni in Virgilio , e 
ne* buoni scrittori deli’ antichità , in Boileau,e 
ne’ giudiziosi moderni $ ma a dire il vero la 
stessa traduzione della Georgica non mostra il w 
Dellisle molto seguace delle più belle doti del 
sua originale , e ci fa alquanto temere non ab- 
bia egli voluto ne* suoi Giardini preferire lo 
spirito al giudizio , la novità alla naturalezza, 

1’ affettazione alla semplicità , Tal è lo stato 
presente della didascalica poesìa nella Francia; 
se questo non dèe recare troppo onore al gua- 
sta poetico di quella dotta nazione , essa non. 
dimeno potrà andare giustamente superba d’ a- 
vere prodotto il più eccellente componimento 
didascalico della moderna poesìa nell 1 rie poe - 
tica del Boiieau ; d’ averci dato il poema DA* 
la Re ligione del Racine , e d’ avere conserva- 
to vivo sino a’ nostri dì il genio, di tali com- 
ponimenti , 

Gl* Inglesi , e gli amatori dell* inglese lettera» 

<p»i ... ...... • — — » 

(a) AoiU 
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tura vogliono anche in questa parte dare al Po- 
pe la preferenza «opra- il Boileau, ed anteporre 
l’inglese poesìa alla francese . Ma senza entrare 
in questi confronti , noi potremo ben asserire t 
che l’inglese Pavnasso è stato assai fecondo di 
Philips* buoni poemi. La Porr onci del Philips *è , se- 
condo il sentimento dell’editore inglese , iuna , 
' per non dir l’unica, delle opere in verso** che 
eia perfetta nella lingua inglese : il suo poema, 
dico , 0 una imitazione della Georgica di ?Vir- 
gilio;ma egli ha seguita la sua guida da riva- 
le più che da imitatore. Il Philips infatti ha 
introdotti molti episodj , che si riconoscono 
chiaramente presi dalla Georgica , e gli ha feii- 
cernente applicati alia Pomoria : cosi avesse avu- 
ta parimente l’accortezza di Virgilio di condur- 
li come necessariamente legati co’ precetti, e 
non lasciarli distaccati affatto dall’ argomento ; 
così non gli avesse distesi sì lungamente, e si 
fosse contentato d’una discreta brevità. Lo sti- 
. le del Philips è vivo ed animato; egli sa orna- 
re spesse volte i precettici certi tratti, che 
loro danno ■ nobiltà e grazia; ma d’ uopo è 
confessare parimente, che alcune espressioni ,• 
come r orgoglio dell' Estate , la Terra sbadigli- 
arne, il Vento armato d' oltraggiose tempeste , 
ed altre più forti, che troppo frequenti si tro- 
vano in quel poema, sono alquanto strane e- 
bizzarre, e che il discendere alle volte troppo: 
al particolare , e il nominare semplicemente al-; 
cuni oggetti volgari, gli fa perdere un poco del- 
la stia nobiltà. Dopo la Pomona del Philips 
hanno prodotti gl’inglesi molti poemetti dida- 
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o» scalici , che la poesìa , la critica, ed altre lette- 
li rarie materie prendono a trattare.il Duca di 

fl Buckingam compose il Saggio sopra la Poesìa, 

5, dando in breve assai buoni precetti sopra tal* 

di arte . Alla didascalica parimente possono appar- 

«• tenere i poemetti storici deli* Addisson sopra i 

a, più celebri poeti inglesi , e della Montai gue so- 

ki prà i progressi della poesìa , ne’ quali gli auto- 

\ ri propongono gli esempi de’ chiari poeti , di 

f- guisa che possono servire di buoni precetti . 

a- Oltre di questi è assai rinomato il Saggio del 

» conte di Roscoumon Della maniera di tradurre. 

io Ma sopra tutti i saggi , c sopra tutti i poemi 

1* didascalici dell’ Inghilterra portano la palma il 

ih' Saggio sopra la Critica , e il Saggio sopra V 

r* Uomo del Pope . Il Saggio sopra la Critica è 

e considerato da’ più dotti inglesi come un capo 

; d’opera nel suo genere . Infatti i precetti , e le 

si osservazioni si presentano in sì bel lume , e 

i- vengono abbelliti contante fine allusioni , che i 

r più comuni, e più generalmente ricevuti sembra- 

e no avere le grazie della novità , ed acquistano 

è nuovo peso di verità , e di sodezza . Trita c 

t volgare è la sentenza , che 1’ invidia va dietro 

al merito , come dall’ ombra è seguito il corpo; 
ma il Pope quanto non 1’ arricchisce d’ altre idee 
. sotto la stessa, e sotto altre similitudini, che la fan- 

» no comparire in nuove sembianze ì Va nelle boc- 

) che di tutti il detto di Orazio , che non è per- 

messo ai poeti il rimanere nella mediocrità : 
ma il Pope T adopera con immagini e con idee 
ì sì nuove, che piu non sembra il medesimo sen-> 
timeuto . Nè meno maravigliosa e piacevole 


Pepe . 
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riesce la brevità , e la precisione , unita all* ena** 
già e alla chiarezza delle sentenze . Un verso 
esprime più sentimenti *a ciascun dando la dovu- 
ta forza , e vivamente presentandolo allo spirito 
de’ lettori . insomma il Sàggio sopra la Critica. 
è uno de’ più lodevoli componimenti della di- 
dascalica poesìa * Siami nondimeno permesso di 
non voler approvare certe espressioni , e certe si- 
militudini , che piaceranno forse a* suoi naziona- 
li > ma che non per questo hanno il diritto di 
dover piacere a tutte le persone di fino gusto* 
Die’ egli, che alcuni odiano come rivali tutti 
quelli che scrivono, ed altri solamente invidia- 
no gl* ingegni » ma soggiùnge Una similitudine 
degli eunuchi , che a noi pare poco decente i 

Some hate as rivals all that Writé ; and 
Others 

But envy wit$ , as éUiiUchs ènVy lo- 
vers. 

Alcuni iiòil. possono passare Uè per begl* ingé- 
gni , nè per critici , come , die* egli , i pesanti 
muli nè sono cavalli , nè àsini ;Ì semi-dotti so- 
no frequenti in Inghilterra , come certi insetti 
mezzo fatti ne* banchi del Nilo*, e qui seguita 
a dire di tali dotti , che sonò cose non finite , 
e che non sa come chiamare la loro equivoca 
generazione , e che per numerarli ci vorrebbero 
cento lingue , ovver uno di qne* vani ingegni, 
che può nojarné un centinaio. 1 quali concetti * 
ed altri simili di quéi poèma io non saprei 
certo commendare con molte iodi, Altrettali 
comparazioni e concetti , benché assai meno fre- 
quenti, s’incontrano nel Saggio Sopra l'Uomo, 
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" dove ti leggono altresì certe espressioni forti 
ed ardite , che/ cagionano ne’ lettori qualche 
stranezza e ribrezzo , e rendono alle volte al* 
guanto oscuro lo stile , massimamente non essen* 
do tutto legato e connesso con troppo ordinato 
metodo . Ma questi nei , quali che sìeno, non 
possono torre, che il Saggio sopra l' Uomo non 
sia uno de’ più sorprendenti e maravigliosi com* 
poni menti , che abbia prodotti la poesìa . La 
più sublime filosofia, e la poesìa più nobile si 
danno in quel poema amichevolmente la mano, 
e in disusato vincolo graziosamente s* uniscono 
a tessere una gloriosa corona all* immortale Po- 
pe * L’ estro e il furore della poesìa mal soffro 
i ritegni , e le timide cautele della severa meta* 
fisica , ama di spaziarsi , e di volare liberamente, 
e non può affarsi alla flemma e misuratezza di 
quella', onde rare volte, o non mai s’ uniscono 
elleno felicemente a spargere in un poema tutti 
gli ornamenti poetici colla filosofica giustezza e 

Ì profondità. Era rìserbato alla gloria del Pope 
‘ottenere questa difficile unione, e darci un fi** 
ìosofico poema , che contentasse il genio de’ fi- 
losofi , e de’ poeti , E tale infatti deve dirsi il 
Saggio sopra V Uomo , dagli uni, e dagli altri 
colle maggiori lodi onorato. Io non ardirò di 
preferire questi due Saggi del Pope all’ Arte 
, Poetica del Boileau,e di chiamarli i più per- 
fetti componimenti della moderna poesìa ; ma 
ìi dirò certo senza la menoma esitazione due 
Eccellenti poemi , e due saggi codici di buon- 
gusto, di critica, di filosofia , e d’ umanità . I 
condonabili difetti da noi notati è bene che 
Tom. & 5 
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sieuo conosciuti per isfuggirli , ma non debbono 
punto scemare le giuste lodi di que’ poemi pres- 
so i veri / critici ,ele persone di gusto . Il tut- 
to si dèe riguardare in un* opera » diremo noi 
coi medesimo Pope (a), non cercare di trovare 
qua e là de’ piccioli difetti ; dove 1 * animo è 
mosso dalla natura, e riscaldato dall* estro , non 
è da perdersi per tale maligno e stupido diletto 
il generoso piacere di’sentirsi rapito dall* ingegno. 
Dopo questi celebrati componimenti del Pope 
quale poeta didascalico potea sperare di dover- 
si meritare qualche riguardo? Infatti gl* inglesi 
più illustri hanno cercato d’ aprirsi nuove vie, 
anziché correre la già battuta si gloriosamente 
Thom dal vero maestro dell* inglese poesia . Il Thom- 
pson • pson da genio originale pensò a formare un nuo- 
vo genere di poesìa, che si può dire descritti- 
va , ma che appartiene più che ad altra alla 
didascalica , e diede alla luce un poema senza 
insegnamenti e precetti, come facevano gli altri 
didascalici, ma solamente con descrizioni dell* 
inverno, e dell’ altre stagioni . Il lepido ed ame- 
no Swift aveva fatte alcune brevissime descri-, 
zioni della pioggia , e del mattino in un gusto 
tutto suo , nelle quali guardando que’ sogget- 
ti sotto un aspetto singolare , come non so- 
no comunemente considerati , e radunando sol- 
tanto le circostanze ride voli , che hi tali oc- 
casioni sogliono accadere , forma piccioli poe- 
metti , che riescono dilettevoli e graziosi . Ma 
questi non sono che leggieri saggi , e spiritosi 

(a) Es.'on. crii. 
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capriccjdel bizzarro ingegno dello Swift, e non 
formano una nuova classe di poesìa, come poi 
hanno fatto le Stagioni del Thompson . Questi 
prende a considerare la primavera, e 1* altre 
stagioni , e descrivendo varj fenomeni delia na- 
tura , che in cielo e in terra a tali tempi si 
vedono , e le usanze , e i costumi degli uomini 
in quelle stagioni , introducendo episodi , e 
dando varietà e movimento con alcune digres- 
sioni e voltate , forma il poema Delle Stagioni, 
a ciascuna delle quattro accomodando il suo 
canto . Io non so approvare gran fatto questa 
nuova poesìa, la quale mi sembra fredda, ed 
inanimata, poco toccando il cuore, e solamente 
occupando 1’ immaginazione : ma essa , quale 
che siasi , ha avuta la sorte d* incontrare il ge- 
nio di parecchi poeti , ed è stata posteriormente 
molto seguita. Il francese Lambert ha fatte le 
sue Stagioni , prendendo varj pensieri dal Thom- 
pson , ed altri del suo aggiungendone . Il Rou- 
cher ha composto sul medesimo gusto un poe- 
ma De Mesi in dodici canti . I tedeschi mostra- 
no più degli altri particolar genio per queste 
composizioni : la flemma d* andar girando d’ 
oggetto in oggetto per esaminare minutamente 
in varj aspetti la natura , la' quale non troppo 
confassi col fuoco degli altri poeti , sembra es- 
sere più conveniente alla posata indole de’ tede- 
schi . Così il Kleist nella Primavera , ed il 
Zaccaria nelle Quattro parti del giorno, e nell* 
Età delle Donne, e d altri didascalici di tal ge- 
nere in altri componimenti si sono grandemente 
dilettati 'di continue e minute descrizioni; ed 
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oltre di questi gli altri poeti eziandìo non Aititi 
scalici, il Wieland , 1’ Allerti Gesner, o quasi 
tutti in altre sorti di composizioni, che men 
li comportano, si volgono facilmente a lunghi 
tratti della poesìa descrittiva. D* altro gusto 
ben diversa deggiono riputarsi i due poemetti 
dei Parini del Mattino, e del Mezzogiorno + i 
quali con vaghi e graziosi pensieri , e con leg* 
giadre favolette ed ameni episodi descrivono le 
cittadinesche usanze di questi tempi nel matti* 
no , e nel mezzo giorno , e con ischerzevole irò* 
nìa mettendole in derisione si presentano in 
nuovo sembiante, e possono in qualche modo 
chiamarsi originali . L* ironìa portata troppa 
oltre sembra alle volte , che possa alquanto pre* 
giudicare alla buona moralità , e pochi versi 
trascurati e cascanti non bene si stanno in un 
poemetto studiato e nobile; ma nondimeno il 
Mattino , ed il Mezzogiorno ci mostrano un 
gran poeta il Parini , e debbono annoverarsi 
fra* migliori pezzi della poesìa de’ nostri dì . 
Io non so se Le Notti del Young dovranno 
entrare nel ruolo de’ didascalici poemi : 1* autore 
certo vi ha voluto predicare in versi, coinè avreb* 
be predicato- in prosa dal pergamo: e Le Notti 
del Young sono d* un gusto tanto nuovo , e 
tanto diverso dagli altri poemi antichi e moder* 
ni, che fanno da sè una classe di poesìa , la 
quale ha incontrati molti seguaci . L* istruì 
zione è realmente il fondo di tal poema , or 
trattando dell' amicizia , or dell’ impiego del 
tempo, or dell* immortalità, sempre argomenti 
gravi ed interessanti; ma le malinconiche ri* 
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flessioni, ed i lugubri pianti , le voltate, e le 
lodi sublimi d’ alcuni chiari suoi amici , e i trat* 
ti ardenti ed entusiastici gli fanno motto par*» 
tecipare del lirico, e del 1* elegiaco . Alcuni voglio* 
i po considerare Le Notti del Young come il 
più valente sforzo della poetica immaginazione , 
e come la più eccellente produzione della poe- 
sìa . Io accorderò volentieri a qnel famoso j>oe- 
i ma pensieri alti e sublimi, vive ed energiche 
, immagini , maschie e robuste espressioni , sti- 
, le forte e nervoso ; ma perchè dovere lodarvi 

i certi salti e trabalzi , cui non posso tener die- 

tro senza affaticare la mia mente; e come mai 
approvare certe idee , e certe espressioni trop- 
po lontane dal comune pensare, che credo sie- 
no prese a modello da alcuni moderni poetan- 
i ti, ed abbiano assai contribuito a vie più cor- 

i rompere il loro stile > Vedonsi in oltre nel 

i Young , e ne* suoi imitatori certe idee minute 

e volgari in mezzo ad altre troppo alte e su- 
blimi. La chiave cV oro data dal re di Prussia 
al Voltaire, la data dell' estratto battesimale , 
ed altre simili cose sono troppo picciole e bas- 
se per entrare in un’ opera di tanta elevate?* 
aa e gravità . Ciò che , a mio giudizio , forma 
il più nobile pregio del poema del Young, c 
, che facilmente mi cuopre i suoi difetti , è un* 

, aria di verità , e dì sincerità , che mi mostra 

, il poeta pienamente persuaso di quanto scrive , 

i profondendo dal ripieno petto massime , e senti- 

menti , che vi sovrabbondano ; è una certa sen- 
j sibilità ed effusione di cuore , per cui in mez- 
zo alia sua tetraggine ed opacità si fa amare il 
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poeta , e rende amabili le sue sentenze , benché 
alle volte troppo aspre e severe . Ma questa ra- 
ra e pregevole dote del Yourig non è stata co- 
municata a* suoi imitatori ; e quindi le loro 
affettate malinconìe, e la studiata moralità, in 
vece di colpire gli animi de’ leggitori , riescono 
fredde e nojose; e Le Notti del Young sono 
di quc’ componimenti, che facendo non poco 
onore all’ autore , recano pregiudizio agl’imita- 
tori ; ed essendo fatti da un buon poeta , ne 
formano molti cattivi . 

Alla poesìa didascalica si possono più che ad 
aftra riportare alcune epistole- di Orazio , e di 
altri poeti posteriori , che hanno voluto seguire 
Epi (tole il suo stile . L’ epistola d’ Orazio a’ Pisoni , e 
§raziane quella ad Augusto formano una vera Arte poe- 
tica , che ha servito d’ esemplare al Vida, al 
Boileau, cd al Pope, ed a quanti non solo di 
poetica, ma di critica , e d* altre simili arti han- 
no scritto didascalici poemi . Ma singolarmente 
1’ epistola a’ Pisoni è talmente piena d’utili ed 
interessanti precetti ,che più che d’ epistola por- 
ta comunemente il titolo di Arte poetica , e 
potrebbe a ragione chiamarsi il vero codice del 
buongusto . Vantino pure i grecisti la Poetica 
d* Aristotele, e la raccomandiuo come necessaria 
a’ poeti ; ma quella che si legge , si medita , e 
si studia, quella che si tien sempre in bocca, 
e ad ogni tratto si cita , quella che serve di 
regola e norma a’ poefi,e a tutti i buoni scrit- 
tori , è T Arte poetica d’ Orazio; e di tante 
, Arti poetiche , scritte posteriormente , quella è 
stata più dilettevole ed utile, che miglior uso 
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ha saputo fare de* versi d’ Orazio; nè io teme- 
rò d’ asserire , che non si potrà ritrovare nè fra 
gli antichi , nè fra' moderni un’ opera d’ egual 
volume , che più abbia contribuito all* avanza- 
mento della bella letteratura, ed a’ progressi del- 
lo spirito umano . Biprendesi in quell’ epistola 
Un certo disordine e slogamento d’idee, che pas- 
sa dalle leggi dell'arte alle lodi de’ greci , e alle 
accuse de’ romani , dalle minute e particolari re- 
gole alle massime generali , onde si perde quel 
naturale andamento, e quella spontanea connessio- 
ne , che forma un tutto ben disegnato ; e que- 
sta sorta di negligenza e d’ abbandono è quella, 
che ha fatto riporre quest’ operetta fra 1* epistole,- 
anziché fra’ poemi . Mala forza e la vibratezza 
dell’espressione , e la nettezza , e la precisione 
de’ precetti , e 1' amenità , e la leggiadrìa d’ altre 
immagini, che va introducendo il poeta , rendo- 
no quella lettera uno de’ più vaghi poemetti di- 
dascalici , che sieno venuti alla luce, e il più 
giovevole certamente a’ vantaggi delle lettere , e 
del buongusto. L’ epistole morali, ed istruttive 
d’ Orazio sono piene di giuste e vere sentenze, 
scritte con un’ amabile familiarità , con una pura 
ed elegante semplicità ,e con una coìta negligen- 
za, e diciamo così accurata trascuratezza, che fanno 
ricevere con piacere la dottrina, che vuole in- 
segnare il poeta. Lo stesso disordine s che ta- 
lora sembra incontrarvisi , serve non poco a ren- 
dere più utili le sue lezioni , dacché fa vedere 
in qualche modo ch’esse nascono solamente dall* 
amico cuore, e dal giusto zelo del poeta, non 
sono riportate con istudio , nè proferite con tuo- 


« 


4 


Digitized by Google 


4o PARTE SECONDA 

bo magistrale , ed aria pedantesca. E questo di» 
sordine , e lo stile familiare e tenue, e in appa- 
renza trascurato distinguono , a mio giudizio, T 
epistole oraziane dai didascalici poemi . Molti 
moderni poeti italiani, e spaguuoli si dedicaro* 
no a scrivere epistole su) fare delle oraziane ; 
ma tutti furono di gran lunga superati dall’ 
Orazio francese , il celebre Boìleau * Questi 
pieno la mente degli scrìtti d* Orazio ha trasfe* 
rite alle sue epistole le grazie oraziane , ed ha 
saputo colla correzione e colla purità dello sti- 
le ,e colla scelta delle parole e dell’ espressioni 
dare nobiltà ed aria poetica alle più picciole cose, 
ed alle idee più triviali e comuni. Il Ratine 
ha parimente composte epistole morali , le qua- 
li sono altrettanti piccioli poemetti . Più cele* 
brità hanno ottenuta le Epistole inorali del Po- 
pe , le quali però non hanno d’ epistole più che 
il nome, ed altro non sono che didascalici poe- 
mi; anzi lo stesso Saggio sopra V Uomo , il 
più celebre suo poema , è anch’ esso diviso in 
quattro, epistole , che non sono che quattro li- 
bri . La epistola ad Arbuthnot ha un poco più 
di forma epistolare , sebben essa pure incomincia 
col parlare al suo Cameriere , e appena si rivol- 
ge una o due volte al soggetto, a cui è indi* 
rizzata, e può forse annoverarsi più giustamen* 
te fra le satire che fra V epistole . Il Voltaire 
ha scritte epistole morali , e discorsi , che ap- 
partengono giustamente alla didascalica poesìa; 
e il solo nome del Voltaire basta a commenda* 
adone di qualunque suo componimento.. Il Mar* 
monte! sembra dare la preferenza sopra 1’ episto* 

le . 
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* le del Boilcau a* discorsi del Voltaire (a) , citan- 

* done distintamente i discorsi sopra V Uguagliali* 
za delle condizioni , e sopra la Moderazione 
in tutto. Temo, che il Marmontel sorpassi i 

> termini d* u;ia giusta critica sì nel magnificare 
r' il Voltaire , che nel deprimere il Boileau . La 

limatezza , e politura del Boileau mi sembra assai 
più lodevole che l’affettata negligenza, e trascu- 
i ratezza del Voltaire ; assai più armoniosi e sonori 
sono i versi del primo , più monotoni e secchi 
& que’ del secondo . Un’ aria buffonesca, e satirica 
detrae molto dalla gravita de* lodati discorsi , 
i senza dare loro grazia ed amenità . Nè io so 
vedere quella giustezza di pensare, che vorreb- 

* he accordargli il Marmontel . Per raccomauda- 
fr re la moderazione nel sapere si contenta con 

dire : 

in Au bord de i’ infini ton cours doit s* 

t ariéter : 

Là commence un ahimè ; il faut le res- 
ii ' pedler : 

E> e seguita lungamente ad addurne esempi de’ na* 
ij turai isti,' « degli astronomi , quasiché nè termini 
3 del finito non fosse bisogno di moderazione , e 
il quasiché gli eseinpj ,ch’ egli adduce , apparte- 

> nessero all’ infinito . E poi quel chiamare cor rie- 
? ri della fisica gli accademici , che andarono al 
3 Nord per la misura del grado, quel domandare 
p a questi , che ri menino le pertiche, e i settori, 
s e soprattutto due donne lapponesi , e varj altri 
h tratti di qtte’ discorsi non credo, che si possa- 

i» — ■ ■■ >■ ■ 

* (a) Poet. fr. 1. 1 1 . c. xx. 
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no prèndere per sagg) di corretto stile , e cT esat- 
to pensare . Ed io sarò ben lontano dal riputare 
i discorsi , e l’epistole del Voltaire veri modelli 
di tal genere di poesìa , e dallo stimarli supe- 
riori all’ epistole del Boileau . Il russo Lomo- 
n oso f compose 110’ epistola sopra il vetro , che 
viene lodata dal Levesque (a) come poetica , 
ingegnosa, e dotta, e di lui dice il medesimo 
Levesque, che ornò la fisica delle grazie deli* 
eloquenza ne’ suoi discorsi sopra la luce , 1* 
elettricità, 1* origine de’ metalli, e 1* utilità 
della chimica .< 

Questi sono i passi , che ha fatti la poesìa 
didascalica da’ tempi d* Esiodo sino a’ nostri 
dì . Esiodo, Empedocle, Arato, Nicandro 9 
ed altri greci lasciarono saggi del modo di da- 
re precetti d’ un’ arte , e di trattare gli argo- 
menti delle scienze in poesìa : Lucrezio , e Vir- 
gilio ne diedero veri esemplari , ed Orazio ne 
creò un nuovo genere colle sue epistole dida- 
scaliche : gl’ italiani, e gli spagnuoìi seguiro- 
no Torme de’ latini: il Boileau, ed il Pope, 
trattando materie più convenienti al gusto de’ 
letterati, e seguendo T esempio d’ Orazio, go- 
derono un applauso più universale , e si fecero 
rispettare come legislatori del buongusto . li 
Thompson si rivolse alla poesìa descrittila, il 
Tari ni unì alla descrizione T ironica moralità ;e 
il Young piangendo anziché cantando , volle in- 
segnare le più serie , e • solide verità . Il Ro- 
berti nella graziosa , ed erudita lettera sopra. 

****** 1 ^ " ,l " * m m * «■«■■■'■ ■ ■ ■■ • mi m >■ — » !■ « — — 1 

(a) Hist. de Russ. ?ot&. v. . . 
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t t < de/Za /sica neZZa poesìa propone va- 
li jj argomenti nuovi , ed ameni per didascalici 

i poemetti . Chi voglia entrare in questa carriera 

e poetica, non male apporrassi , se sceglierà ad 

\ argomento de’ suoi canti alcuni di que’ soggetti, 

b seguendo le tracce dal Roberti indicate , per 

i renderli dilettevoli , e vaghi col le favole, e colle 

i invenzioni . Allora i poemetti avranno meno 

i del didascalico , ma più del poetico. Noi vedia- 

mo prodursi tuttodì nuovi poemi didascalici ed 
i: istruttivi sopra ogni scientifico argomento , e 

perfino l’aria fissa è stata recentemente da uno 
é spagnuolo ,Don Giuseppe Viera , ridotta in poe- 
r sìa. Ma a dire il vero la maggior parte di tali 
componimenti sono troppo aridi e . secchi per 
li. poterne fare poetiche e dilettevoli composizioni; 
fi ed io credo, che senza gran discapito della 
c poesìa , e con maggior decoro della filosofia si 
potrebbon abbandonare intieramente alla prosa. 

0 Le grazie della poesìa si perdono nell’ intral- 
( ciate questioni , e le recondite difficolta non 

1 possono mettersi in chiaro abbastanza col lin- 

i guaggio de’ versi , e restano sempre più oscurate, 

f ‘ e coperte col velo dello stile poetico . L* im- 
maginazione, ed il cuore sono le molle , che de- 
ve toccare il poeta per recare vero diletto; e 
queste appena trovano luogo nel poema didasca- 

f Ileo , il cui primario oggetto non è che d’ istmi- 

li re la inente, nè puh destare nell’ animo quelle 

k vive e profonde sensazioni , che 1’ allettano , 1’ 

* invaghiscono , ed in beata estasi .lo rapiscono 

* fnor de’ sensi. Ohi abbia la fautasìa sì viva , e 
1 animo sì sensibile.. d& poter premere quelle 
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molle ne* didascalici soggetti , non impieghcrJt 
egli assai meglio il suo talento in componimen- 
ti più capaci del fuoco poetico ? E chi voglia 
rendersi utile , ed istruttivo dando lezioni , e pre- 
cetti noti s’ adopererà più prudentemente abban- 
donandosi alla semplice, chiara, e precisa prosa ? 
Io credo, che i migliori , e forse gli unici ar- 
gomenti per la didascalica poesìa possano essere 
i letterarj e morali; non perchè questi abbia- 
no a fare più profonde impressioni nell* imma- 
ginazione e nel cuore, ma perchè hanno più 
intima relazione con noi , e ci appartengono 
più dappresso . 

L’agricoltura , la pittura , e le altre arti non 
impegnano comunemente gran fatto la maggior 
parte de’ leggitori : i loro precetti non possono 
interessare che gli studiosi di tale professione ; 
ma nelle materie letterarie e morali si veggo- 
no compresi tutti i lettori , tutti si sentono in 
grado di fare uso di que* precetti , tutti voglio- 
no ritenerli nella lor mente, e tutti amano di ve- 
derli sposti con grazia e forza , e presentati con 
novità e chiarezza, onde sentirli con piacere, 
e ritenerli con facilità. Anche su questi stessi 
diverranno nojosi e pesanti i poemi, se vorran- 
no internarsi negli assunti con qualche profondi- 
tà: schivare la monotonìa , e l’aridità de* pre- 
cetti , procurare varietà , e vivacità nella sposi- 
zione della dottrina , cogli esempi , colle rifles- 
sioni , co* quadri, co’ tratti di sentimento, e d’ 
affetto , rendere nuovi e luminosi, facili e chia- 
ri i pensieri , ciò dev’ essere tutto lo studio del 
didascalico poeta ; lo sfarzo d’ ingegno e di sa- 
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•pere, la profonda metafisica, le sottili ricer- 
che, le spinose speculazioni non convengono 
alla leggiadra e graziosa poesìa . Ma general- 
mente nè questi , nè altri poemi didascalici non 
sono, a mio giudizio, i componimenti , in cui 
meglio possa gustarsi lo stile poetico , e cam- 
peggiare la bellezza della poesìa . Bastino all* 
onore di tal poema i famosi nomi di Virgilio, 
d’ Orazio, di Boileau , e di Pope . Chi non si 
sente capace d’ uguagliarli , ed’ ornare, ed abbel- 
lire le materie scientifiche con tutti i vezzi del- 
la poesìa , a che fine vorrà accingersi a tale 
fatica? E un genio sublime , che sia da tanto, 
perchè non rivolgersi a più utili ed interessan- 
ti componimenti? Apollo, io penso, gli starà 
di continuo all’orecchio, pungendolo, e stimo- 
landolo, perchè impieghi in canti più nobili 
la canora sua voce, e la lingua de’ numi. Noi 
pure, lasciando la didascalica poesìa , leviamci 
a’ più alti e sublimi poggi del Parnasso,ed oo- 
cupiamci in più liete ed ampie vedute. 


-iE teatrali rappresentazioni hanno fatto il Orbine 
giusto diletto, ed il ragionevole intertenimento della 
di tutti i popoli . Antichissime sono presso i cine- tragedia., 
si le drammatiche composizioni , conosciute pu- 
re da’ giapponesi , e da’ toukinesi . Per esse i 
greci, e gli. etrusci acquistarono molto nome 


CAPITOLO IV. 


Della Poesìa drammatica . 



46 PARTE SECONDA 

presso 1* altre nazioni ^ i peruani , ed i messi* 
cani le riceverono con sommo plauso , e perfino 
le incolte e barbare genti deli* isola d’ Otaiti 
maggior festa, e maggiori segni di gioja,ecT 
ossequio non sanno dare che celebrando teatrali 
rappresentazioni. La curiosità ed il diletto , che 
sentesi naturalmente nel vedere imitate le azio- 
ni altrui , doveva facilmente produrre un tale 
divertimento . Gli uomini traggono facilmente 
piacere da qualunque imitazione : gli oggetti 
più umili, ed i più fieri, i quali veduti in sè 
stessi, muovono a schifo , e mettono orrore , 
destramente imitati da altri recano sommo dilet- 
to. Plutarco racconta (u) quanta maraviglia, e 
quanta dolcezza porgesse all* orecchio de’ colti 
greci il sentire un piacevole giocolare chiamato 
Parmenone , che con singoiar arte esprimeva 
la disgustosa voce del più immondo animale. 
E se l’ imitazione di sì ingiocondo suono ricrea- 
va tanto gli animi di quel dilicato popolo , 
quanto solletico non avrà dovuto cagionare ne’ 
cuori di tutti il vedere rappresentate le illustri e 
famose gesta de’ chiari eroi, ed espresse al natura- 
le le ridicole azioni , e dileggiati i bassi vizj de* 
dispregevoli cittadini? Un tale dilettamento do- 
vè naturalmente produrre in tutte le nazioni i 
drammatici componimenti . Noi. non li segui- 
remo nell’ Asia, nè nell* America, dove non 
hanno potuto giungere a tale perfezione da 
meritarsi particolari riguardi. Il Duhalde (b) 

— » — 

• (a). De aud . Foetis . . 

Descr. de Ui Chine tom. ni. .. 
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i ha parlato assai lungamente de’ drammi cinesi; 
i il Garcilasso (a) , ed il Clavigero (b) ci danno 
i qualche notizia de* peruaui, e de’ messicani .Ma 
j nella Gina, nel Messico , e nel Perù sono quel* 
l li soltanto un popolare divertimento , non un 
i poetico e filosofico lavoro: in essi osservasi il 
\ principio d’.un rozzo e mal fondato teatro, non 
, se ne vedono avanzamenti, e progressi. Nella 
stessa Europa la sola Grecia chiama a sè i no- 
3 stri sguardi , e merita la considerazione di chi 
i voglia seguire sul teatro i progressi delio spi* 

» rito umano . I greci si possono appellare con 
» ragione i veri padri della drammatica poesìa : 
eccitati dal naturale loro genio , e dagli applau- 
si dispensati a’ meritevoli componimenti non si 
n contentarono d’averla fatta soltanto nascere nel- 
* le loro contrade, e di averle data una qualche 
t forma, ma vollero* eziandìo a sommo onore, ed 
i a singolare perfezione innalzarla. 

. Dell* origine della drammatica poesìa si è Tragedia 
$ scritto molto dagli antichi e da’ moderni , ed hS r€ca * 
poco ciò che si può asserire con qualche cer- 
tezza . Alcuni la fanno nascere nel Peloponne- 
so , altri nell’Attica , altri nella Sicilia; alcuni 
i ascendono a tempi rimotissimi ; altri si con* 
teutauo d* una piu discreta antichità (c) . Vuoi- 


ci Hist. de los Incas. tom. l. , lib. li 
! ( b ) Stor. ant. del Mess.. . 

(c) Vid. Vatry tom. xxiti. , xxvi. , Ac. des In- 
SGiipt. , Lil. Gyr. DlaL de Poet. vi., Seal. Poetìc. 
lib. 1., Casal. De Trag . & Com . 9 Evant. Do- 
nar. al. Ant. grse. , Gronovii tom. yuu. 
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comunemente , che il principio del grecò tea* 
tro si debba prendere dalle feste di Bacco , 
quando- , dandosi il popolo dopo le vendemmie 
all* allegrezza e alla gioja , passeggiava su di 
un carro per le contrade un coro di musici , 
cantando le lodi del dio del vino , dileggiando 
i circostanti , e burlandosi mutuamente 1* un 1* 
altro con motti piacevoli , ed imitando con ri- 
dicoli atteggiamenti i Sileni, i Satiri, e le cam- 
pestri divinità . Fino da’ tempi antichissimi si 
dava da molti a Tespi la gloria d’ inventore 
della tragedia, che i marmi arondeliani, ed 
alcuni scrittori più moderni gli volevano con- 
fermare; ma Platone al contrario espressamente 
asserisce (a) , che non da Tespi, nè da Frinico 
prende il suo principio la tragedia , ma eh’ essa 
è una invenzione della citta d* Atene , anterio- 
re di molto a que’ Poeti. Io ‘penso, che facil- 
mente potranno venire ad accordo i sentimenti 
in apparenza discordi degli uni, e degli altri, e 
che tutta la discrepanza, come spesse volte ad- 
di viene, nella varia intelligenza solamente consista 
delle parole . Aristotele (b) deriva da’ ditirambi 
la origine della tragedia; gli antichi davano 
tal nome a qualunque inno o canzone , che in 
onore di Bacco all’occasione delle sue feste can- 
tavasi; e in questo senso assai più antica di 
Tespi e di Frinico dovrà dirsi quell’ invenzione. 
Da principio, come accennano Aristotele (c) e 

Mas- 


(a) In Chinoe,. ( b ) Poet. il. 

(c) Poet. 
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» Massimo -Ti rio (a), e come sembra assai natu- 
•, rale , i cantici non erano che subitanei , ed 
b atemporali , quali 1* estro riscaldato dal vino 
rìettavali a* cantori , che componevano il coro, 
a, Ma poi cominciossi a preparare studiati com- 
i punimenti , e’ i; poeti recando lavorati carmi 
i formarono una specie di certame poetico , in 
s cui riputavasi trionfatore chi ne otteneva la 
ai preferenza . Lo Scoliaste d* Aristofane , e Suida 
il attribuiscono a Si qjonide , ed a Pindaro tragedie, 
te le quali altro non saranno state che liriche poe- 
t sìe, nè avranno avuto altro titolo , onde ripor- 
» tare tal nome che V essere state composte per 
w. la feéta di Bacco . Noi abbiamo scarse notizie 
ys de’ primi poeti tragici, e delle loro composizio- 
ni ni . Suida ci parla d* Arioue , mentovato pure da 
io Erodoto (b), e da Aristotele (c), e dice, che in- 
ii’- ventò un modo tragico , e fece fermare il coro, 
ec che cantava il ditirambo, o il poema in lode di 
ri,< Bacco . Le tragedie a que’ tempi tutte si adu- 
li- cevano ad inni al Dio del vino , nè avevano al- 
ci! tri soggetti che le lodi di Bacco . Epigenide 
i fu il primo, che si discostasse da quest* usanza , 
iti e componesse versi d* altro argomento , e me- 
e; ritossi perciò il rimprovero , che passò poi in 
# proverbio di nulla aver detto , che riguardasse 
i ii loro Bacco . Di lui 6Ì citano alcune tragedie, 
) 3 i che sono mentovate da Ateneo («i). Dopo Epi- 

4 1 * ' 

j. (a) Ser. xxi. 

^ (6) Lib. i , c. £23. 

(c) Proci, in Chrestomathia . 

(d) Dipn . ìx. 

Tom. S. 2 
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gcnide si tiportano da’ critici alcuni poeti tra- 
gici y ma Tespi è l’unico, che debba chiamare 
a sè la nostra attenzione . Come si cantavano 
le tragedie all’occasione delle vendemmie v par- 
ve a Tespi di fare cosa leggiadra col lordare i 
volti de’ cantanti colle fecce del vino in modo dhe 
si assomigliassero più a’ satiri , e non fossero 
conosciuti dal popolo ; e così fu in qualche mo- 
do dovuta a Tespi la posteriore invenzione 
della maschera. Ma la vera» gloria di Tespi 
fu 1* avere introdotto fra’ cori de’ cantori , e de’ 
ballerini un attore , il quale rappresentando un 
qualche eroe mettesse alla vista del popolo al- 
cun fatto della storia, o della favola conforme 
alla materia , che serviva d* argomento a’ can- 
tori , e dilettasse alquanto col suo racconto il 
popolo statico già delle lunghe cantilene. Allora 
può dirsi , che incominciò realmente la tragedia, 
e Tespi con ragione ottenne dagli antichi il 
glorioso titolo di padre della medesima . Con- 
temporaneo di Tespi fu Cherilo , il qua 1 e, se- 
condo il sentimento di molti , citato da Snida , 
non contento dello sconcio impiastro di Tespi 
inventò la maschera, ed introdusse nel teatro le 
scene. So che alcuni, appoggiandosi al grave 
testimonio di Orazio , vogliono detrarre a Che- 
rilo questa lode , e la trasferiscono ad Esehilo; 
ma a dive il vero il verso d’ Ora7Ìo 

Persona pallaque repertor honesta Alschi • 
lus . 

non leva ad altri anteriori 1* invenzione di qual- 
che maschera , e sembra accordare soltanto ad 
Esehilo quella della conveniente ed onesta . E 
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in' oltre il vedere , che a* tempi d’ Aristotele 
era già affatto oscuro a chi dovesse attribuirsi 
tale invenzione (a) , m* induce a credere , che 
questa non possa ripetersi dal troppo recente 
Eschilo . Dopo Tespi fiorì Frinico suo discepo- 
lo, il quale arricchì la tragedia di alcune non ^ rintco * 
inutili novità. Egli introdusse nel teatro la par- 
te di donna , onde lo rese sorgente di nuove 
bellezze ; egli inventò i versi tetrametri , che 
riuscirono molto acconci per la drammatica 
poesìa ; egli seppe dare tale forza ed affetto 
alle tragedie , che con quella Della presa di 
Mileto fece sciogliere in pianto tutta l’udienza; 
e non piccoli insomma furono i meriti di Fin- 
nico versole teatrali composizioni. Polifradmone, 
figliuolo di Frinico , fu parimente poeta tragico. 

Tragico pure fu Pratina , detto da Suida primo 
scrittore di satire , per essefe forse stato egli il 
primo, che scrivesse in quella sorta di drammatica 
poesìa . Fra’ tragici vengono annoverati dal Gi- 
raldi Apollofane , Geflsodoro , ed altri; e non 
pochi insomma furono i tragici , che fiorirono 
in quell’ età . Ma e Pratina, e Frinico, e Che- 
rilo,e tutti gli antichi restarono oscurati dal- 
lo splendore del grande Eschilo . • 

Eschilo più ancora di Tespi si può dire il E , 
vero padre della greca tragedia . Le monodìe, nìl “ a ' 
che, introdotte da Tespi , piacquero assai dap- 
principio , non potevano essere gradevoli per 
multo tempo; Eschilo con saggia avvedutezza 
pensò^ad introdurre i dialoghi ,ehe sono stati poi 

(a) Voti. ni. 
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in tutti i secoli copiose sorgenti de’ più puri c t 
dilicati piaceri. Trascurato, ed incolto era lo 
stile delle tragedie; e sebbene Frinico,ed altri 
cominciavano a sollevare le parlate de’ loro mo- 
nologhi , sentivansi però nelle bocche di quegli 
attori basse espressioni , e scherzi plebei uniti a 
sentenze gravi e sublimi, e troppo disuguale 
ed imperfetto ne rimaneva lo stile . Eschilo fu 
il primo, che desse il vero tuono, su cui do- 
vevano cantare i poeti tragici : studioso ammi- 
ratore ed imitatore d’ Omero (a) , prese da lui 
la forza dell’ espressione , e 1* ampiezza , la gran- 
diloquenza, e la maestà dello stile , e la trasferì 
sul teatro giungendo non poche volte fino all* 
eccesso . Se Tespi immascherò colle fecce del 
vino i volti degli attori , se Onerilo li * coprì 
con più decente traviso , Eschilo introdusse 1’ 
arte di travestire gli attori cogli abiti, e colle 
maschere maestose e gravi , convenienti e pro- 
prie delle persone, che dovevano figurare , e li 
calzò di coturni , onde farli comparire più gran- 
di e superiori agli altri mortali.il teatro altro 
finn era ne’ primi tempi che un carro , su cui 
portavarisi per le contrade i cantori ; Eschilo 
inventò pure un piccolo palco , su cui si re- 
citassero più comodamente le drammatiche com- 
posizioni, e cominciò in qualche modo a da- 
re’ la vera forma a’ teatri . Le scene erano pri- 
ma soltanto rami d’ alberi e frondi : Eschilo 
pensò a disporle di guisa, che fossero capaci di 
produrre l’ottica illusione , che le teatrali rap- 

( a ) Vedi Pietro Vettori sopra Eschilo. « 
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il presentazioni richiedono ; e fu in questa parte 
felicemente secondato dal pittore Agatarco, il 
r quale scrisse un trattato intorno all’ arte di sce- 
» neggiare (a). I cori formavano dapprincipio 
t tutto il dramma; ed ancora dopo introdotti da 
Tespi i monologhi occupavano la prima parte 
*, nelle teatrali rappresentazioni : Eschilo li ridus- 
se a più discreta brevità: egii portò altresì i 
9 suoi pensieri sul gestire degli attori , e su i bal- 
i li, che accompagnavano la tragedia : egli ebbe 
eziandìo la delicatezza di sottrarre agli occhi de- 
t gli spettatori le morti , e le azioni , che poterse- 
li ro loro cagionare ribrezzo : insom ma si può 
i dire , che non v* ha parte alcuna della tragica 
è rappresentazione , che non abbia Eschilo inveii- . 
tata , o almeno migliorata ; ed Eschilo più che 
Tespi dèe giustamente riputarsi il vero padre 
della tragedia . Sarebbe stato assai più conio- 
é do ad Eschilo , c più utile pel greco teatro il 
crear egli intieramente la tragedia, che non il 
i riceverla da’ precedenti poeti rozza e malcon- 
cia , e ridurla a qualche miglioramento e per- 
c fezione. Di spirito sublime, di vasta mente, e 
di fervido ingegno , qual egli era, se fosse sta- 
to pieno padrone del campo , ed avesse potuto 
t ampiamente fabbricare a suo genio i pezzi dram- 
\ matici , altra macchina , altra grandezza, ed altra . 
condotta avrebbe data allatragedia , e di dram- 
mi assai più regolari e perfetti avrebbe arrio- 
i cinto il teatro. Ma dovendo seguire Torme de* 1 
i» suoi predecessori , e lavorare su disegni altrui, 

s — — .p i - ■■■■■ , ■ — - . - 

(a) Vitruv. lib. vii. - 
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non potè innalzare la tragedia a quell’ eccellen* 
za, ove T ardente sua genio 1’ avrebbe saputo 
condurre.il coro parla ancor troppo, ed occu-r 
pa troppo gran parte de’^suoi drammi. I dialo- 
ghi hanno più della parte storica, alla quale 
solamente si riducevano per 1* avanti i mouolo- 
ghi, che non della drammatica , a cui poi li 
portarono gli altri tragici posteriori . Poca è l* 
azione de’ drammi , non intreccio ingegnoso e 
ben pensato sviluppo , non caratteri ben intesi, 
non affetti regolatamente condotti , non insora- 
ma disegno studiato e artifizioso lavoro . fischi- 
lo non ha ancora la malizia teatrale , che eoa 
tanta finezza^ possederono poscia Sofocle, ed Eju- 
ripide; e sembra avere . buonamente creduto, 
che la semplice rappresentazione della catastrofe 
dovesse bastare a commuovere gli spettatori . 
Nello stile , per voler essere grandiloquente e 
sublime , diviene gonfio ed oscuro ; e per vo- 
lersi troppo innalzare , di sovente si perde; e 
pur qualche volta non sa affatto discostarsi dall* 
uso da lui trovato nel teatro del parlar comu- 
ne , e cade in espressioni basse e popolari. Du- 
ro è alle volte nella composizione delle parole, 
ch’egli da sè si forma, nell’ arditezza delle fi- 
gure , e nell* andamento de’ versi . E il teatro 
assai migliorato da Eschilo abbisognava ancora 
di genj più filosofici e regolati, che gli dessero 
maggiore perfezione , e lo riducessero a forma 
migliore . 

Quando già fischilo era invecchiato sopra i 
«uoi allori , usci in campo un giovine a centrar 
•targli la corona poetica , della quale perlo spa- 
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t zio di ventotto anni si era fregiata la fronte irf 
i quieto e pacifico godimento . Questo giovane 

i er§L Sofocle, il cui talento si fece dal bel pria- Sofocle. 

► cipio conoscere dopo la battaglia di Sa'.amina, 

i quando per celebrare la vittoria , essendo egli 

► ancora nell’ età di soli anni quattordici , compo- 
se un inno epinicio , eh’ era ben deguo di mag- 

! gioie maturità , e capace di fare onore ad un 

i formato poeta. Dedicossi poi Sofocle ad appor- 

i tare maggior lustro al teatro , ed a* venticinque 
ì anni dando alla luce ne’ pubblici certami le sue 
i tragedie , già nella prima contesa restò vincitore 
i del grande Eschi lo . Contemporaneo di Sofocle, 
r benché di età più giovanile, fu Euripide, il Euripide 
quale dall’atletica passando alla pittura, e da 
s questa alla rettorica , si fissò poi finalmente 

nello studio della filosofia sotto la disciplina d* 

( Anassagora. Fortunatamente pel teatro tragioo 

y le persecuzioni eccitate ad Anassagora per mo- 

i tivo della filosofia intimorirono il discepolo , e 

lo distolsero dallo studio di una scienza, che 
\ gli potea recare simili vessazioni. Diedesi però 
pienamente alla poesìa , e manifestò di primo 
\ slancio il gran talento , di cui 1* aveva dotato 
la natura per ispargere colle sue tragedie d’ un 
I sacro; orrore il teatro. Ma il genio filosofico 

i non si estinse mai nel poeta tragico, ed anzi 

servì grandemente ad ornare de’ più bei lumi le 
celebrate sue tragedie. Euripide è stato il solo 
competitore di Sofocle degno di lui , e l* unico 
poeta della dotta Grecia , che abbia potuto pres- 
so Y -imparziale posterità contrastare la corona 
tragica al vincitore d’ Esultilo. Eschilo, Sofocle, 
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ed Euripide formano tutto il greco teatro, es- 
sendo questi gli unici, di cui ci sieno restati 
i poemi, e i soli pure, che vengono con di- 
stinte lodi commendati dagli antichi scrittori. 
In questi dunque d’ uopo e rintracciare il gu- 
sto tragico del greco teatro . 

. Generalmente parlando delle tragedie greche 
possiamo dire , che in esse si trovano molti 
pregi da piacere ne* tempi più illuminati , e 
'molti difetti altresì da perdonarsi ai primi co- 
minciameuti del teatiro . La semplicità perfettis- 
sima, e 1* unità dell’azione non interrotta eoa 
inutili episod], la naturalezza de’ caratteri noa 
portati tropp’ oltre con fanatico entusiasmo, ina 
dipinti cou tratti ben distinti , la condotta assai 
regolare della favola , e soprattutto la verità 
dei dialogo , la grave e nobile maestà dello 
sàie, la sublimità de’ pensieri , la giustezza del- 
le sentenze sono doti tanto più commendabili 
ne’ greci poeti, quanto eli’ essi senza aver altri 
modelli da imitare seppero felicemente ricavarle 
dal fondo stesso della natura , mentre i poeti 
posteriori non hanno potuto sì esattamente co- 
piarle , tenendo avanti gli occhi quegli origina- 
li. Il Broumoy (u), il Rousseau, e molti altri 
dotti critici lodano la scelta de’ soggetti delle 
tragedie de’ greci . Infatti il richiamare alla men- 
te le patrie memorie , il sentire le antiche glo- 
rie delle loro città, ed il far fine e sottili al- 
lusioni alle attuali loro circostanze , dovea es- 
sere sorgente di molti piaceri nel patriottico e 


(i a ) Disc. sur le parai des Thìat . 
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' sensibile animo ile’ greci. Noi leggiamo con in- 
E differenza 1 j Edipo coloneo di Sofocle , Gli Era - 
i- c lidi d’ Euripide , ed altre greche tragedie; ma 
« con quanto dilettamento non le avranno ascol- 

* tate gli ateniesi , vedendo un Edipo, ed i figli- 
uoli stessi del venerato Ercole cercare nel loro 

2 dominio sicurezza ed asilo , e sentendosi com- 
mendare con molte lodi da sì ragguardevoli 
f personaggi ? Ma il Marmontei , sotto altro aspet- 

* to guardando le greche tragedie , ne trova gra- 
? veniente riprensibili i poeti per avere cercato 

nella fatalità la base dell’ azione teatrale , nè sa 
fi approvare , che prendessero i soggetti da ciò , 
che è soltanto 1* effetto d’ un fatale destino , e 
i capace di condur l’animo ad una furiosa dispe- 
5 razione. Io non negherò, che il destino non 
li abbia molta parte nelle greche tragedie ; io ac- 
corderò volentieri , che le disgrazie , e i delitti 
illustri sarebbono piaciuti assai più sul teatro, 
ed avrebbono avuta una più utile moralità , ca- 
li gionati dalle umane passioni , che derivati dal 
i destino e dalla volontà degli dei ; ma dirò non* 

\ dimeno, che le circostanze della religione do* 

* ve vano rendere ai greci più tollerabili gli or* 
[’ ror * del destino, che a noi fanno tanto ribrez* 

1 so; e aggiungerò finalmente , che quando nella 
r tragedia sono ben condotti gli affetti , si pian- 
f g e , si teme, si s’adira, si compassiona , si ama 
\ e odia senza fare tante avvertenze alla prima 
f bigine di quelle situazioni, che ci menano a 
i tali affetti. Ributtano, od infastidiscono i- pro- 
. getti di vendetta di Venere nel prologo dell’ 

Ippolito ; ma Fedra interessa nelle poetiche sce- 
Tom. 5. 8 
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ne , senza che più si pensi onde le sia ventiti 
quella funesta passione pel suo figliastro Ippoli- 
to . L’ Edipo è il soggetto della più dura , e 
barbava fatalità; e pure V Edipo è la tragedia, 
che più generalmente commuove e piace. Un 
soggetto, che sia capace d* interessanti situa- 
zioni, che tengano attenta la mente degli spet- 
tatori , che ne commuovano 1* animo , che ne 
feriscano il cuore , sarà un soggetto, che potrà 
maneggiarsi da’ tragici , senza meritare le ri- 
prensioni de’ critici . 

Oro del ^ coro degli antichi è stato un argomento (V 
le greche erudite e calde dispute fra* moderni, volendo 
tragedie alcuni ritrovarvi mille vantaggi ; altri trattando- 
lo col maggiore disprezzo , come sconcio , imi- 
tile, ed inopportuno ; ed altri cercando soltanto 
modo a difenderlo dalle accuse senza passare a 
lodarlo. Ma il coro , a mio giudiziosi rende 
nelle scene per tutti i versi talmente insulso, 
e tanto contrario a’ veri interessi della tragedia, 
e alla fine degli atti diviene sì inutile e super- 
fluo , che non posso persuadermi altrimenti^ se 
non che gli antichi medesimi ne conoscessero 
la dissonanza , ma che lo rispettassero nondime- 
no come un avanzo della primitiva rozzezza, 
lasciando questa macchia ai loro componimenti 
in grazia dell’ uso , e della popolare opinione, 
che vogliono spesse volte guidare la penna del 
poeta, dove non la conduce la ragione ed il 
buon senso. Il principio della tragedia, come 
abbinili detto , era un coro di persone , che si 
prendevano sollazzo col cantare inni al dio del 
vino. Epigenide , perchè compose x versi su 
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altro argomento, fu gravemente rimproverato 
dal popolo. Tespi seguì l’esempio d’ Epigenide, 
ed aggiunse altresì una persona , che facesse il 
racconto di quella vera o favolosa storia, su 
cui versar dovevano i canti ; ma conservando il 
coro come la parte principale, o per dir meglio 
l’unica della tragedia , e considerando soltanto 
come meri episodj i frammischiati discorsi dei 
nuovo suo personaggio. In questo stato trovarono 
Eschilo, Sofocle , ed Euripide il teatro. Come 
dunque avere il coraggio di sbandirne tutto ad 
un tratto il coro sì ben ricevuto dal popolo ? 
E come i greci posteriori lasciare una parte 
della tragedia , che avevano messa in opera i 
gloriosi triumviri del loro teatro ? Il moderno 
teatro ci presenta altri simili esempi della for- 
za del pregiudizio popolare sulla penna de’ poe- 
ti , che io servono . Le stesse scuole filosofiche, 
nelle quali l’uso, e la volgare opinione dovreb- 
bero avere assai minore possanza che sul tea- 
tro, non hanno saputo abbandonare sì presto gli 
spinosi sentieri, perchè calcati da’ ciechi mag- 
giori, e seguire le dritte vie, benché additate 
dalla illuminata ragione. Io dunque riprovo il 
coro delle greche tragedie , senza la menoma 
esitazione , come un personaggio assurdo , ed i- 
nintelligi bile , e come una parte oziosa ed i- 
nutile per la drammatica poesìa. Ma nondime- 
no leggendo i cori, singolarmente di Sofocie , 
e d’ Euripide , vi ritrovo tante bellezze poeti- 
che e filosòfiche , versi sì armoniosi , espressio- 
ni sì energiche e vive , sentenze sì nobili e giu- 
ste, cke quasi perdono a que’ tragici i difetti 
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drammàtici dei lóro coro iti grazia di quCstè 
liriche Viviti • 

Gii dei L* intervento dégli dii non è tanto comunè 
del e gre nelle tragedie , nè tanto si abbassa , e in qualche 
che tra modo si rende vile e dispregevole , come si fà 
i le ’ giustamente celebrati poemi eroici d* Omero; 
ma non pertanto vengono più frequenti gli dii 
sul teatro de’ greci di quello che richiede lo 
scioglimento della favola, e spesse volte, per 
addurre il maraviglioso della macchina, tolgono 
la maraviglia più fina e più ragionevole del 
raggiro degli uomini , e del sottile maneggio 
delle molle, che muovono il cuore umano. 
Ercole nel Filottete di Sofocle viene soltanto a 
raffreddare 1* animo del lettore, clic attende con 
ansietà 1* ingegnoso scioglimento di quell’ intrica- 
to nodo , e spera tutt’ altro esito di quel ben 
condotto contrasto che la venuta d’ un dio . Non 
è ella uua cosa indecente e obbrobriosa per una 
dea , singolarmente per quella , che presiede alla 
ragione ed alla sapienza , il soffiare che fa Mi* 
nerva , nell’ Ajace di Sofocle, il fuoco, oude 
accendere, e vie più infiammare la rabbia del 
frenetico Ajace , dopo avere schernito quel va- 
loroso guerriero , somministrando varj fantasmi 
a’ suoi sensi ingannati , e facendogli decapitare 
gli armenti da lui presi per gli Atri di , e per 
gli altri capi de’ greci? E* egli soffribile il sen- 
tire in bocca di una tal dea quell’ inumana sen- 
tenza (a): V y ha gioia più dolce che fare risa 
contra i nemici ? O 'vkovv tjS'ifog $1$ enipouf 


(a) Ajace *t. I. 
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i 'yèXiv » A qual fine introdurre Euripide la dea 
Venere nel prologo deli* Ippolito ? Fa ella al- 
i tro colle anticipate sue spiegazioni che detrar- 
re molto della bellezza di quella tragedia, e 
‘singolarmente dell* impareggiabile scena , in cui 
confida Fedra alla Nutrice il suo amore ad Ip- 
polito ? A che servono le improprie espressio- 
ni di vendetta , che escono dalla bocca di quell* 
i amabile dea ? Perchè nell* ultimo atto far di- 
i scendere sulle scene Diana a dire fredde sci- 
i - pitezze , e levare in parte la compassione e 1* 
orrore , che aveva eccitata U disgrazia d’ Ip- 
i polito ? A me non piace il miscuglio degli 
dii cogli uomini sul teatro > ma se talvolta i 
t celesti numi vogliono lasciare il beato loro sog- 
giorno per farsi vedere sulle nostre scene , ab- 
i biano riguardo al proprio decoro, e serbino 
scrupolosamente il precetto , che impone loro il 
legislatore del buon gusto , Orazio , di non in- 
tervenire «ne* drammi , se non v’ è un nodo ■> 
che non possa sciorsi senza 1’ ajuto del divino 
loro potere . 

La naturalezza del dialogo, de* caratteri , de- Natura- 
gli affetti , e delle espressioni è uno de* più bei Uzza e 
pregi delle greche tragedie: ne* nostri eroi par ~ semplici- 
la spesso la romanzesca immaginazione del poe- t * ent * 0 
j ra;ne’greci si sente la chiara voce della schiei- ^ reCQ ; 

ta natura. Ma nondimeno alle volte troppo- 
, semplice e nuda ci si presenta la natura sul 
greco teatro; e per volere troppo seguire il na- 
turale, si dii talora nel basso . Sieno pure della 
più semplice e schietta naturalezza alcune scene 
doi Y Aj&ce p delle Baccanti , dell* Alcestt , dell’ 


Digitized by Google 


<Ss PARTE SECONDA 

Andromaca , e d’altre tragedie , a noi non pot 
sono piacere gran fatto sul teatro i tratti trop- 
po comuni e triviali , che si sentono tuttodì 
tra le domestiche soglie, ed ameremo meglio 
vedervi più politezza e nobiltà ne’ pensieri , nel . 
dialogo, negli affetti , e nelle espressioni. La 
natura nel teatro si mette in vista del pubblico, 
e vuol fare mostra di sè , e in tale pubblicità 
piace un conveniente e decoroso ornato, non una 
Per sane mula e disadorna semplicità .1 personaggi allego* 
all g, ri r j c ^ ] a Forza , la Morte, ed altri simili ,che par- 
c * c * , lano nelle greche* tragedie , sono per noi assai 
più assurdi , che non erano pe’ greci , soliti a 
personificare, e divinizzare ogni cosa: poco mag- 
gior maraviglia poteva loro recare il vedere e 
sentire, sul teatro la Morte, c la Forza, che 
Apollo, e gli altri dii. Ma non per questo pre- 
tendo scusare V introduzione sulle greche scene 
degli allegorici personaggi ; e questi sono a mio 
giudizio uno de’ difetti da riprenderai ne’ greci 
drammi . Evi ecco quale può riputarsi , parlando 
in generale , io stato del greco teatro : questi 
sono i pregi , e questi i difetti , che nelle antiche 
tragedie si osservano*, difetti , che nelle circo- 
stanze della poetica lor religione, e del poc’ an- 
zi nato teatro hanno un* assai ragionevole scu- 
sa , ed un giustissimo titolo per ottenere la no- 
stra indulgenza *, difetti , che vengono compen- 
sati abbondantemente dalle molte ed egregie 
virtù , che coronano i greci drammi . 

! Cardite- Ma venendo al particolare , qual dovrà dirsi 

tragici 1 carattere di ciascuno de tre rinomati tragici 
grecil greci ? Chi sarà riputato più libero di difetti , o 
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f più ricco di pregi? Chi insamma sarà, il più 
degno, a cui debba accordarsi la palma dram- 

4 manica ? Lasciamo al Brumoy (a) la cura di 
cercarei paragoni d’ Eschilo con un torrente, di 
Sofocle con un canale , e d' Euripide con un 

^ fiume; noi esamineremo alquanto più minuta- 
mente alcuni lor pezzi , e ne faremo più chia- 
ro ed intelligibile confronto . Eschilo halascia- 
1 to una tragedia col titolo de* Coefori sul mede- 
simo argomento, su cui Sofocle, ed Euripide 

1 hanno lavorata la loro Elettra. Ma 1* Elettra 

5 di Sofocle e nell* apertura , e nella esposizione 
dell 1 argomento , e nello scoprimento d’Oreste, 

: ì ,e nell’ uccisione d’ Egisto e di Glitennestra, e 
in quasi tutte le situazioni è assai più felice di 
quelle del predecessore, e del successore. E- 
8 sellilo , ed Euripide saviamente fanno nasc ere 1* 
orrore d’ uccidere la propria madre nel cuore 
fi d’ Oreste ; ed Eschilo consigliando Oreste col 
s mezzo di Pilade ad ubbidire all* oracolo,' me- 
si glio, a mio giudizio, si conduce che Euripide 

2 agitandolo cogl’ impropri rimproveri della sorel- 

3 la Elettra. Glitennestra, che domanda al pro- 
? prio figliuòlo la grazia della vita, è assai pate- 
i tica in Eschilo; ma fa troppo orrore e ribrez- 
i zo il vedere su le scene un figliuolo armato di 
* pugnale contra la madre macchiare del suo san- 
j gite le parricide mani . Sono ben condotte in 
i Euripide le furie d’ Oreste dopo la morte di 

Cìitennestra ; ina non si presentano preparate 
j abbastanza quelle d’ Elettra ; e la venuta de’ ge- 

— - — ■ >■ -! — ■ — • ■ ■ ■ — ■■ ' »■■■ ■— .^I W I M 

i (a) Disc . sur le par. des thèatr. 
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mini è inopportuna e superflua . Ma nè Escili* 
lo , nè Sofocle , nè Euripide non hanno saputo 
dipingerci il carattere di CJlitennestra, che per- 
seguita i proprj figli ad onta del naturale amo- 
re materno , nè farci sentire ne’ figliuoli Oreste 
ed Elettra la voce della natura , che contrasta 
col piacere «li vedere vendicata la morte del 
padre . Ma lasciamo da parte Eschilo , nel qua- 
le troppo ancora si vede della rozzezza e della 
imperfezione de’ primi inventori, e i cui poe- 
mi stare non possono a confronto di quelli di 
Sofocle e d’ Euripide, che lo seguirono ; e ri- 
guardiamo un poco alcune delle più famose tra- 
gedie di questi eroi del greco teatro . L’ Ajace 
di Sofocle manca un poco nell’unità dell’ azione, 
Ajace furioso e fuori di sè flagella nn bue cre- 
dendolo Ulisse ; e poi ritornato in sè stesso s* 
affligge e duole delia sua frenesìa , e qui finisce 
V azione , secondo il titolo della tragedia, eh’ 
è Ajace flagellifero . Si uccide poi Ajace, e 
si muovono sì lunghi e sì caldi contrasti per 
dargli o no sepoltura , che sembra essere questa 
la principale azione della tragedia. L* Androma- 
ca d’ Euripide più apertamente pecca contra 1’ 
unità^dell’ azione. L’ Ardion (a) distingue le 
due azioni di questa tragedia: la prima finisce 
al terzo canto del coro , ed ha per oggetto la 
liberazione d’ Andromaca ; la seconda, ch’egli 
intitola la morte di Neottolemo , comincia all’ 
arrivo d’Oreste, e finisce colla tragedia . Ma 1* 

■ m ■' ■ ■ ■■ ■ ■ ** " - — ■■■ — 'li ■ * " 

(a) Disc. sur i Androni . d' Eurip. , AcaL 
des Inscr . tom. il. 

Andro - 


Digitized by Google 


LIBRO PRIMO 65 

i Andromaca piace più dell’ Ajace per la bellez-' 
za de’ caratteri ,e per 1’ espressione de’ senti men- 
ti ti . Patetica è la scena d’ Ajace con suo figlio , 
li nell’atto che pensa a torsi la vita; ma intenc- 
j risce più quella d’ Andromaca col suo alla pre-. 
t senza di Menelao , che vuole uccidere madre e 
i figlio; Ajace vicino a darsi la morte non com- 
c muove tanto il cuore degli spettatori , come 
.. Ermione nelle medesime circostanze agitata da* 
rimorsi delta coscienza . E generalmente è assai 
più tragica 1’ Andromaca d’ Euripide , che 1* 

, Ajace di Sofocle . Il Filottete di questo non 
viene comunemente commendato con tante lo- 
di, come a mio giudizio ben giustamente meri- 
ta per quella semplicissima unità dell* azione , 
per quella diversità de’ tre caratteri di Filottete, 

, d’ Ulisse , e di Neottolemo , sì distintamente es- 
j, pressa, e sì costantemeute sostenuta, e per quel- 
la compassione , che sì naturalmente fa nascere 
in cuore agii spettatori . Così avesse il poeta 
trovato uno scioglimento più degno della sua • 
5 penna o nel sottile ingegno, e nella seduttrice 
eloquenza d’ Ulisse, o nel generoso spirito di 
Neottolemo , o nell’ afflitto cuore di Filottete , 
o in qualche altra naturale cagione , senz* avere 
ricorso agli dei, nè far venire dal cielo Ercole 
per consigliare Filottete . Il Ghateaubrun ha vo- 
luto dare al teatro francese un Filottete , nel 
quale prudentemente fa nascetela risoluzione di 
questo eroe di partire per la guerra come un ef- 
, fetto dell' eloquenza d’ Ulisse; ma in tutto il 
resto della tragedia è talmente inferiore al suo 
esemplare, che il confronto del francese Filottete 
Tom. 5, 9 
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col greco non può servire che a formare un 
vantaggioso elogio del genio di Sofocle . Questi 
nel Filottete , e nell* Edipo coloneo ha saputo 
dare ad un semplicissimo argomento le grazie 
e gli ornamenti d’ una compostissima varietà. 
Euripide all^incontro nelle Trojane, nell* Ifigenia , 
c in altre tragedie ha avuto il merito di ridur- 
re a somma semplicità argomenti complicati di 
varietà d* accidenti . Può darsi lode maggiore 
che la ingenua riflessione del gran Bacine, il 
quale nella prefazione alla sua Ifigenia , a quella 
Ifigenia , di cui dice Boileau (a) , che trasse più 
lagrime dagli occhi degli spettatori, che non 
ne costò alla radunata Grecia V Ifigenia immo- 
lata in Aulide , nella prefazione , dico, a quest* 
Ifigenia francamente confessa , che nella sua tra- 
gedia avevano più incontrato 1* aggradimento 
de* colti spettatori , e ne avevano riscosso mag- 
giori applausi que’ passi, eh* egli aveva felice- 
mente tolti dalla greca Ifigenia per arricchirne 
la sua francese-. L’ Edipo di Sofocle viene a 
ragione considerato come il capo d’ opera del 
teatro antico , e riguardato con profonda am* 
mirazione dagl* intendenti di tutti i tempi come 
uno de* più bei monumenti dell* ingegno umano. 
Invano il gran Corueille, e il filosofo Voltaire 
si sono provati di dare al teatro francese un 
Edipo , che potesse reggere al confronto del 
greco . L* Edipo del Gorneille riguardo a quello 
di Sofocle non è che un romanzo galante para- 
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gonato ad una passionata cd elegante storia. Il 
Voltaire non s’ intriga in tanti episodj,e non 
si discosta tanto dal vero interesse della favola, 
come aveva fatto il suo antecessore Corneille . 
Ma confrontando 1 * Edipo di Voltaire con quel- 
lo di Sofocle , la forza dell’ evidenza farà con- 
fessare al più geloso francese , che tutto il bel- 
lo , tutto il tragico del francese è preso quasi 
letteralmente dal greco; che 1* intreccio di Fi- 
lòttete aggiùnto dal Voltaire diventa inoppor- 
tuno e superfluo; e che più forza d’affetto a- 
vrebbe acquistato il francese Edipo , se 1* au- 
tore senza tanti riguardi pel gusto di sua na- 
zione avesse presentato sulla scena con qualche 
temperamento 1* atto quinto di Sofocle , che 
non ha avuto coraggio di produrre. L’ Edipo 
di Sofocle ha meritato sempre lo studio, e la 
? venerazione de’ dotti * e viene giustamente ri- 
guardato in materia di poesìa come il Laocoon* 
r te, e la Venere Medicea in genere di scolma 
ra , che tutti gli artisti hanno voluto studiare* 
alcuni hanno preteso di copiare, e nessuno mai 
i ha saputo colpire ; ma nell’ Ippolito d’ Euripi* 
de le scene della passione , e della dichiara* 
zione di Fedra ne* primi atti non sono elleno 
come le lìnee d’ Apelle, che lo fecero compa* 

1 rire un dio della pittura agli occhi dell*, in- 
tendente Prdtogene ? Il carattere più patetico 
delle tragedie del Radine , è . secondo il co» 
mune sentimento, quello di Fedra v e in - que-» 
sto le più vive e le più animate scene sono 
- quelle, che il poeta ha* prese da Euripide. 
Con quale trasporto non parla il Diderot 
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(<i) di quegli eccellenti versi della Fedra di 

Eacine : f 

Dieux ! que ne suis-je assise à 1’ ombre 

des foréts ! 

Quand pourrai-je aa travers d* une noblc 
poussiere 

Suivre de 1* oeil un char fuyant dans la 
carriere ! 

• Il poeta stesso , dice il Diderot , non ha potu- 
to lusingarsi di ritrovare un tratto sì bello, che 
dopo d' averlo trovato ; ed io mi stimo piu di 
conoscerne il merito , che di qualunqv e cosa , che 
possa io scrivere in vita mia .Ma il Diderot 
non sapeva, che quel sì eccellente passo, cui 
egli crede , che non potesse sperare il poeta 
di giungere , si trovava già bello e fatto nell 
atto primo d* Euripide , e che il Eacine altro 
non fece che sentire il merito di quelle pas- 
sionate espressioni , ed esporre in eleganti vei- 
6i francesi i versi non meno delicati del gre- 
co poeta . Ma io troppo mi distendo in ragio- 
nare distintamente delle tragedie di questi due 
poeti ; generalmente può dirsi , che Sofocle è 
più regolale e fnù ordinato nella condotta della 
favola \ Euripide è meno esatto, e meno casti- 
gato nell’ economìa del dramma . I dialoghi 
in amendue sono troppo ripieni di sentenze di- 
staccate , profuse ugualmente da un vecchio c 
da un giovine , da un principe e da un servo, 
da un sacerdote e da una donzella, senz’ aversi 
in questa parte riguardo al conveniente caratte- 
t l | - - ■ ' 111 
. (a) De la Foès. dram. 
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I re delia persona che parla; ma in Euripide so- 
no ancora più frequenti tali sentenze , ed han- 
i no piu aria di pedantismo scolastico. Sofocle è 
più pressante ed ardente nel dialogo ; Euripide 
1 «i perde facilmente in vane ed inutili declama- 
zioni, quali sono quelle d’ Ippolito contro alle 
donne , di Teseo contro ai filosofi , di Medea , 
di Giasone , ed altre non poche . Sofocle è as- 
t sai più felice eh’ Euripide nel prologo , o nell* 
c apertura , e nella sposizione dell’ argomento del- 
le tragedie ; ma Euripide sopra Sofocle , e so- 
e pra ogni altro ha il vanto singolarmente ri- 
guardevole in un tragico di saper portare al 
più alto grado il disordine delle passioni , e 
e particolarmente , come dice Longino (*z) , nell’ 
t esprimere tragicamente il furore , e V amore rie- 
sce con singolare felicità ; e Quintiliano (b) gli 
a dà la palma nel maneggiare gli affetti, inassi- 
f inamente la compassione ; ed Aristotele (c) , ben- 
s chè i difetti e 1* inesattezza di lui pienamente 
i conosca , pur nondimeno lo chiama rpayUo- 
| toltov , e gli accorda la preminenza di essere lui 

j il più tragico di quanti si dedicarono a tal ge- 

nere di poesìa . Sofocle , piu attento alle cose 
i che alle parole , all* invenzione che alla dicitu- 
i ra,è più forte , più grave, e più grande ne’ sen- 
timenti e nell’ espressioni . Euripide pose più 
! studio nella composizione delle parole, e nella 

p tornitura delle sentenze, e si formò uno stile 

« 

i “ : 

f (a) xiv. 

, (b) Lib. x. cap. i. 

(c) i'oet. cap. xl. 


Mar avi • 
gitosi ef 
fetti del 
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tragico più armonioso, più fluido / più soave, 
più ornato,© più dilettevole. Sofocle viene ri- 
conosciuto da una gran parte de* critici pel prin- 
cipe della tragedia \ e il nome di sofocleo, da- 
to d’ universale accordo al coturno tragico , sem- 
bra che sia una decisione del diritto di Sofocle 
a questo principato. Ma Euripide conta a suo 
favore il giudizio d* altri moltissimi antichi e 
moderni : e 1* esempio del gran Rad ne , che 
tutto si è formato quell* eccellente tragico eh’ 
egli è sull* orme d’ Euripide , mi sembra più 
decisivo che tutti i gloriosi testimoni de* più 
dotti critici. Se il Racine fosse il Paride lette- 
rario, come sopra ogni altro avrebbe ragione 
di esserlo , chiamato dalle Muse a giudicare su 
la preferenza del merito di questi tre dii della 
tragedia , punto non dubito , che Sofocle avreb* 
be a piangere con Giunone di vedere posposta 
la maestosa sua bellezza , e che le amabili gra- 
zie , e le dilicate forme guadagnerebbono ad 
Euripide il pomo * d* oro . Ma noi non siamo 
nè Paridi , nè Racini , e lasciando ad altri il 
difficile impegno di proferire sentenza fra due 
Sì grandi eroi , pregheremo i nostri poeti a stu- 
diarli^ meditarli notte e dì tutti e due, unen* 
do ad essi il loro maestro Eschilo, e rispettan- 
do questi tre genj sublimi come i veri padri 
del tragico teatro^ apprendere da’ loro dram- 
mi la semplicità , la natura, la condotta , ié 
situazioni, 1* affetto , lo stile. 

Ora seguitando ad esaminare il greco teatro , 
un fenomeno ci si presenta assai singolare , che 
pub sembrare molto onorevole ai suo merito . 


LIBRO BRUTO ?t 

! éono prodigiosi e notabili i grandi effetti, che 
i produceva nella Grecia la drammatica poesìa . 
i Vedevasi- alle volte fatto, per così» dire, un ( 
| mare di lagrime tutto il teatro , tutti dirotta- 
t mente piangere gli spettatori alla rappresenta- 
, zione d’ una tragedia. Vedevansi fuggire atter- 
( riti i ragazzi , abortire le donne gravido per 1* 
estrema commozione del cuore, cagionata dal 
{ teatrale spettacolo . Vedevasi una città occupata 
da un grave malore all* uscire dalla recita d’ una 
. tragedia. Vedevansi insomma effetti del greco 
teatro , di cui il nostro non è capace , e di 
; cui noi appena possiamo formarci qualche idea. 
Pure questi grandi effetti non sono , a mio 
giudizio , una sicura prova del valore de’ gre- 
ci poeti nella drammatica, ma debbonsi deriva- 
re da altre cagioni . Se fu singolare la commo- 
zione e il pianto degli ateniesi alla tragedia di 
Frinico su la Perdita di Mileto (a) , fu l’ambi- 
zione , e F amore della gloria del popolo più 
che la forza e 1’ abilità del poeta, che fece spar- 
gere quelle lagrime ; e quella §tessa tragedia 
in circostanze diverse sarebbesi sentita con in- 
' differenza e freddezza. Luciano (b) racconta la 
' strana e grave malattìa , che prese i cittadini d* 
Abdera dopo di avere sentita l* Andromeda d* 

. Euripide , che recitavano i suoi versi ne’ vaneg- 
giamenti della lor febbre ; ma a questo malore 
contribuì non meno il calore della stagione # 
che 1’ interesse del dramma , il quale forse sa- 

— ii - - || r ~ T - r- — i-U 

t (a) Herod. Lib. vi. 

(b) Quom. scrib, sit» hist . 
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rà stato passionato e patetico come gli altri di 
quel poeta, ma non viene dagli antichi distinto 
cou particolari commendazioni . Al rappresentar- 
si le Eumenidi d’ Eschilo caddero in deliquio i 
ragazzi , le donne incinte abortirono, e si mi- 
se in orribile agitazione tutto il teatro. Ma gli 
stessi autori , che narrano sì funesto accidente , 
l’attribuiscono alle spaventevoli maschere di cin- 
quanta Furie , che componevano il coro , le 
quali avevano per capelli veri serpenti . Filo- 
strato nella vita d’ Apollonio (a) dice , che un 
certo istrione a’ tempi di Nerone prese a girar 
per la Spagna , e al comparire in Siviglia con 
sì vasta apertura nella bocca per la maschera, 
e di sì smisurata altezza per 1* innalzamento de’ 
coturni , tutti rimasero spaventatile al sentirlo 
poi dare fuori la grossa voce, non più potero- 
no .tenersi per la paura, e si misero in fuga . 
Giuvetiale ( b ) dice , che i rustici bambinelli al 
solo vedere l’enorme bocca delle pallide masche- 
re si sbigottivano in grembo alle madri : 

persona pallentis hia~ 


tum 

In gremio matris formidat rusticus injans. 
E se tali effetti produceva la sola vista d’ una 
ordinaria e comune maschera, che non dovea 
temersi dallo spettacolo di cinquanta, sì strane 
ed orribili ? Infatti se 4ion fossero state F estrin- 
seche circostanze , le quali avesser cagionato 
tanta commozione nel popolo, che mai potreb- 


(a) Cap. ix. 

( b ) Sat. in. 

ho 
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j he trovarsi nell* intrinseco merito della tragedia , 
t che la dovesse produrre ? Fredde ed insulse liti 
1 fra le Furie , Oreste , Apollo , e Minerva occu- 
1 pano tutto il dramma , ed appena in alcuna sce- 
1 na v’ ha un tratto capace di toccare il cuore 
de’ colti spettatori . Quanto maggiore compassio- 
j uè ed orrore non eccita Oreste nella tragedia d’ 
j Euripide , che porta il suo nome, e della quale 
nessuno di que’ prodigiosi effetti si riferisce , 
che non nell’ Eumenidi d’ Eschilo, che fecero 
tanta impressione? Nè io so indurmi a crede- 
j re , che la tragedia d’ Eschilo I sette capi delV 
assedio di Tebe mettesse in tutti gli spettatori 
5 1* ardore di guerreggiare , come vanta lo stesso 
Eschilo presso Aristofane (a) ; nè altri effetti 
mi pare si debbano attribuire alle sue tragedie 
8 che spaventi e lacrime popolari , nate dall’ or- 
rore de’ fatti , non dalla forza della passione , 
nè dalla dilicatezza de’ sentimenti . La figura 
dunque degli attori , la: maschera, V abito , il 
coturno, e tutto l’estrinseco apparato contribuiva 
. molto ad eccitare nel popolo lo spavento e 1* 
orrore . Aggiungevasi a questo la vivacità e 1* 
energìa dell’espressione ne’ recitanti . Aveva in 
oltre in ciò gran parte la patetica ed insinuante 
musica , che accompagnava la rappresentazione. 
Il teatro , le scene, e tutta la decorazione molto 
. parimente contribuiva ad ottenere strepitosi e 
notabili effetti. Ma non per questo voglio ne- 
t gare , che la composizione stessa delle tragedie 
, nou fosse molto opportuna al desiderato fine , e 

(a) In Ran . 

„ Tom. 5. 


io 
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capace (li destar Ja passione, e commuovere ]’ 
animo degli spettatori . I greci erano dotati d* 
una sensibilità assai superiore a! quanto noi 
possiamo pensare: V occhio , e 1* udito avevano 
molto maggiore influenza nel loro animo , che 
noi non proviamo avere nel; nostro .Quindi alla 
vista d’ una statua , o d’ una pittura restavano at- 
toniti ; e la musica soavità d’ una voce , o d* 
uno stromento fuori di sè li rapiva. Per effet- 
to di questa viva sensibilità, 1’ armonìa dell’ 
orazione , e la modulazione dello stile aveva 
estrema possanza nell’ orecchio e nel cuore de* 
dotti greci . Fa a noi maraviglia il vedere Dio- 
nigi d’ Alicarnasso come s’ accende in collera , e 
giura per Giove e per tutti gli dei , e si traspor- 
ta alle più calde ed amare espressioni , perchè 
Egesia nella sua prosa trascura la scelta de’ nu- 
meri , e lo studio dell’ armonìa: ma i greci e- 
rano d* un orecchio troppo dilicato e sensibile 
per poter ascoltare tranquillamente un periodo 
disarmonico, od una clausola dura. Al contra- 
rio la gioja e il piacere comprende va li fuor di 
modo, qualor sentivano un verso armonioso e 
sonoro , od un* elegante e ben tornita senten- 
za . F vediamo infatti, che tale essendo la ver- 
sificazione , c lo stile d’ Euripide , a lui più 
che ad ogni altro si riferiscono i monumenti , 
che si riportano dell’ entusiasmo de’ greci . Il 
popolo, e i dotti correvano in folla a sentire le 
sue tragedie. Lo stesso Socrate, che poco si 
dilettava de* teatrali divertimenti , era il pri- 
mo a 'venire al teatro , tostochè sapeva do- 
versi rappresentare i drammi d’ Euripide 


\ 
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(a) . Narra Tullio , che Socrate trovando Eu- 
ripide , che incominciava 1* Oreste , all’ udirne 
i soli tre primi versi non potè a meno di non 
farli ripetere , e ne restò soprappeso da ma- 
raviglia . Ma questi versi , benché contengano 
una grave sentenza , e forse altrettanto vera 
che dolorosa all’ umanità , non hanno però, a 
mio giudizio , pregio maggiore , che la soavità 
e l’armonia. Plutarco racconta ,che nella guerra 
di Sicilia, quando gli ateniesi furono pienamente 
battuti dal capitano Gilippo , siccome molti sol- 
, dati rimasti prigionieri o schiavi sapevano a men- 
te , e recitavano i versi d’ Euripide , così li sen- 
tivano i siciliani con tale attenzione e piacere, 
che gl’ imparavano anch’ essi , e davano in pre- 
mio la liberta a quanti sapevano recar loro tale 
diletto. E questo trasporto di Socrate, degli ate- 
niesi, e de’ siciliani pe’ versi d’ Euripide, e la 
malattìa stessa degli abderiti sopraccitata posso- 
no in qualche modo provare , che la bellezza 
della versificazione , più che ia regolarità, e la 
condotta del dramma, produceva sul greco tea- 
tro nell’ animo degli spettatori quell’ impressio- 
ne*, e generalmente da circostanze straniere e 
non legate intimamente colle qualità essenziali 
del dramma si potranno ripetere quegli effetti, 
che a noi pajono sorprendenti , e che ora* non 
possiamo sentire nel nostro , per quanto sia giun- 
to a una perfezione da poter entrare giusta- 
mente in paragone col greco . Altri effetti piu 
f utili e più. lodevoli potè vantare la greca tra- 

f (tfj Aelian. far. Ilist. libali, et xiu. 
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gedia. L* afte del ragionare, la morale filóso* 
fia , e la vera eloquenza più universalmente , e 
con maggiore facilità s’ imparavano nel teatro, 
che nelle scuole de’ filosofi e de’ sofisti . La pit- 
tura , la musicarle belle arti deggiono alla tra- 
gedia i più rapidi e felici loro progressi . La 
meccanica stessa non sarebbe venuta presso i gre- 
ci a tanta perfezione , se non fosse stata neces- 
saria per le macchine del teatro; e la singola- 
re eccellenza de’ greci in ogni coltura , che fa 
ancora la maraviglia de’ posteri , si è in gran 
parte formata e cresciuta all’ombra del teatro. 

L’ esempio d’ Eschilo , di Sofocle, e d’ Euripide, 
e gli applausi, e gli onori, che si acquistarono colle 
loro tragedie , fecero nascere molti poeti , che 
tentarono quella medesima via di giungere alla 
lusinghiera fama, di cui vedevano godere que* ce- 
lebrati triumviri del tragico teatro. Bammentansi 
di que’ tempi un Filocle vincitore di Sofocle, 
un Nicomaco che riportava la palma in com- 
petenza d* Euripide , un Teognide rivale del 
medesimo Euripide, un Jofone figliuolo di So- 
focle , un Agatone detto da Aristofane (a) , non 
so se per ischerzo o sul serio buon 1 poeta ed ci- 
mato da' buoni , un Senocle , un Cherilo, per 
ben dieci volte vincitore, jl rettorico Isocrate, 
e il tiranno Dionigi, e come dice Aristofane (b) 
scherzando , più di dieci mila giovani, che su- 
peravano Euripide nelle ciarle ; perfino il filo- 
sofo Platone sentì il pizzicore tanto universale 


(a) In Ran. 

(b) Ibid. 
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i di lavorare pel teatro , e compose i quattro suoi 
. pezzi drammatici secondo)’ uso di que certami, 
per concorrere aneli’ egli ai poetico premio. Altri 
i forse non sentendo in sè stessi l’estro. e 1* ar- 
i dorè , che si richiedeva per comporre tragedie, 
Ì si occuparono in trattare materie , che contri- 
buissero ad illustrare il tragico teatro . Asclepia- 
i de scrisse un’ opera in sei libri , intitolata 

, ove, secondo la comune intelli- 
genza , contenevansi varj argomenti di tragedia; 
3 e Demarato un* altra opera col medesimo titolo 

3 lasciò scritta , la quale probabilmente avrà trat- 

è tato del medesimo argomento (a). Eraclide pon- 
ti tico scrisse , secondo il testimonio di Laerzio 
(£>) , un libro sopra i tre poeti tragici Eschile, 
i Sofocle , ed Euripide, e due particolarmente in- 
torno ad alcune cose , che si leggono in Sofo- 
cle ed in Euripide .Callimaco diede una tavo- 
la cronologica de’ maestri delle tragedie , e del- 
t le commedie (c);e Dicearco spose gli argomen- 
j ti delle tragedie di Sofocle , e d’ Euripide , e si 
$ occupò generalmente intorno alle teatrali com- 
posizioni . I grammatici parimente attento studio 
facevano su le tragedie . Didimo alessandrino 
j volle -illustrare la tragica dicitura, ed Epiterse 
| grammatico di Nicea scrisse delle parole , che 
appartenevano alle tragedie , e di quelle che 
non èrano che comiche; e delle medesime pari- 

i — ■ ■ 

l (a) Vid. Fabr. Biblioth. grac. tom. I. lib. il 
, c. xix. 

(b) Lib. v, c. vi. 

(c) Fabr. ibid. 
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mente prese a trattare il grammatico Palamede, 
A’ musici non men che a’ grammatici si aspet- 
tava T illustrare la tragedia, e così Aristosse- 
no, siccome scrittore di musica, non tralasciò 
di trattare de 1 tragici e de comici in un libro, 
e un altro segnatamente ne dedicò alla tragi- 
ca orchestra : e Rufo nella sua Storia della 
musica diede ampio campo a’ tragici, a’ co- 
mici, ed a’ balli teatrali.il filosofo Aristotele 
ed altri didascalici scrittori rivolsero 1* erudita e 
filosofica loro attenzione particolarmente alla 
considerazione della tragedia . Ma per quanto 
fosse questa tenuta in onore, e coltivata con di- 
ligenza, niuno de’ posteriori poeti potè giungere 
allo splendore dei tre celebrati capi, anzi niu- 
no vi fu, che si facesse nome distinto nella 
tragedia; ed Eraclide politico volendo parlare 
d* fischilo, di Sofocle, e d’ Euripide nel libro so- 
praccitato, altro titolo non gli diede, come il 
riporta Laerzio (a), che Dei tre tragici , qua- 
siché quei tre soli potessero unicamente inten- 
dersi sotto tal nome , nè vi fosse alcun altro, 
che veramente lo meritasse. La tragedia, per- 
fezionata da Sofocle e da Euripide , in vece d* 
acquistare dalle mani d’altri poeti nuove bellez- 
ze, cominciò ad oscurarsi, e cadere dall* alto 
grado d’ onore, a cui era salita per le loro ope- 
re . Al quale decadimento poterono , a mio giu- 
dizio, concorrere varie cagioni . 

Cagioni La perfezione stessa, a cui erano giunti sin- 
della de- g 0 J a nnente Sofocle ed Euripide, dovè forse 

(a) Ubi sup, 

» 

s 
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trattenere alcuni ceni sublimi dell’ entrare nella , 

. , . % s cadenti* 

carriera, eh essi avevano si felicemente seguita. 

Platone , che per non restare inferiore ad Ome- fr ^^ 
ro abbandonò la poesìa da lui abbracciata, non greca. 
avià ardito forse di seguitare l* intrapresa dram- 
matica pel timore di dovere riconoscere per su- 
periori que’ celebrati tragici .Altri volendo cor- 
rere lo stesso arringo cercarono d’ aprirsi nuo- 
vi sentieri . Agatone , lodato , come abbiamo 
detto , da Aristofane , disperando forse di poter 
uguagliare Sofocle ed Euripide seguendo le lo- 
ro pedate , pensò a farsi nome introducendo 
nella tragedia alcune novità . Egli , secondo il 
testimonio d’ Aristotele (a) , introdusse nel coro 
i versi intercalari ; egli , al dire di Plutarco (t) , 
fu il primo , che mischiasse nelle tragedie il 
genere cromatico; egli , non contento della sem- 
plicità e naturalezza nello stile , si diede a cer- 
care l’antitesi, come osservò Eliano (c) ; egli, 
come dice Filostrato (d ) , gorgizzò nei giambi , 
vale a dire seguì il sofista Gorgia ne’ giuochi di pa- 
role , e negli affettati e puerili ornamenti dello 
stile; e lo scoliaste d* Aristofane al passo da 
noi citato , e nella prima scena delle Tesmoforie 
dice , che if tragico Agatone era ripieno di 
troppe leziosaggini , e di soverchia mollezza . 
Aristarco tegeate non potendo fare le tragedie 
migliori di quelle de’ suoi predecessori , le fece 

• - , m - - - - - - - i - — — - ^ n ■. .< in ■ ~ 

(a) G. xxm. 

(b) Symp. ni , q. I. 

( c ) Far. Hist. xiv , i3. 

(ti) De Soph. I. 
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più lunghe, e , come dice Suida , fu il primo, 
che le portò a quella prolissità , in cui si videro 
durare di poi . Anassandride , non sapendo piacere 
agli spettatori colle maschie e robuste passio- 
ni , pensò a farsi aggradire colle tenere ed ef- 
femini nate , ed introdusse gli amóri nella scena. 
Carcino, per voler raffinare troppo lo stile , rese 
le sue tragedie sì oscure , che i poemi di Carcino 
passarono in proverbio per dinotare 1* oscurità 
d’ una poesìa . Diogene parimente caricando d* 
ornamenti e di pompa di parole le sue trage- 
die le faceva inintelligibili ; onde interrogato 
Melanzio , come racconta Plutarco (a) , intorno 
ad una tragedia di lui , rispose graziosamente di 
non averla veduta , perchè le parole gliene ave- 
vano tolta la* 5 vista. Così i poeti volendo ve- 
nire a più chiaro splendore colf aprirsi nuove 
vie, e disusate da’ loro maggiori, caddero in di- 
fetti e stravaganze , e perderono quell* onore, 
che avrebbono potuto acquistare seguendo le 
orme , che con tanta loro gloria avevan segna- 
te i tre maestri dell* arte . 

Attori *^ tre 1 poeti contribuirono molto gli attori 
cagione a l decadimento della' tragedia. Al principio i 
della de poeti stessi recitavano i loro pezzi , come si è 
cadenza usato anche a’ tempi posteriori nell’ incoinincia- 
mento de’ nostri teatri . Lope di Rueda , Shalcespe- 
ar, Moliere, ed altri moderni sono stati, come Te- 
spi , Frinico , Eschilo, ed altri antichi , composito- 
ri ed attori insieme de’ loro drammi . Cominciò 
poi a farsi un’ arte diversa della sola declamazio- 


(a) De audit . 
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toe , e molti poeti mancando- di petto, di vo - 
ce , e d* altre doti necessarie a ben rappresentare 
]e loro tragedie , abbandonarono quest’ esercizio; 
ed alcuni attori , facendosi nome distinto per 1 * 
eccellenza del recitare , si dedicarono più atten* 
taraente a coltivare quest’ arte . Gli applausi, i 
premj,egli onori accordati alla loro eminenza 
e maestrìa gl’ incoraggirono sempre più , ed ogni 
mezzo adoperarono per meritarsi dal pubblico l* 
aggradimento e il favore . Strana fu 1* invenzione 
raccontataci da A. Gellio (a), di cui usò a 
questo fine un famoso istrione chiamato Polo. 
Eragli morto un figliuolo da lui unicamente 
amato , e dovendo nell’ hlettra di Sofocle fare 
la parte d’ Elettra , la quale tenendo in mano 
l’ urna , in cui credeva che fossero le ceneri de] 
fratello Oreste , amaramente lo piangeva per 
: morto; egli per rendere più vivo, ed animato 
i il suo dolore prese in mano 1 * urna stessa, in 
cui erano realmente riposte le ossa del defunto 
i figliuolo , e riscosse più applausi pel vero suo 
pianto, che non ne avrebbe ottenuti dal simii* 

! lato e finto . Io non so quanto vero potesse es- 
• sere il dolore d’ un uomo , che per seguire la 
vana ambizione d’ un passeggierò applauso si 
ì sponeva a un tale cimento ; ma ad ogni modo 
5 questo suo pensiero prova abbastanza quanto stu^ 

; dio ponessero gl’ istrioni in adempire perfetta-. 
; mente le loro parti , e guadagnarsi le lodi e 
) le acclamazioni del- popolo spettatore. La sti- 
:• ma e gli onori per tale arte ottenuti , furono 


(a) Lib. vii, cap. v. 
Tom. 5 . 


i 
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portati tant* oltre , che noi vediamo un Aristo- 
demo, un Neottolemo, ed altri attori essere sta- 
ti ricercati per li più rilevanti affari dello sta- 
to , e posti in quel grado di considerazione , a 
cui non giungevano che i più gravi e nobili per- 
sonaggi (a) * L’ influenza e il potere, che allora ot- 
tennero nella repubblica i valenti oratori , accreb- 
be sempre più la stima ed il pregio degl* istrio- 
ni . Gli oratori conoscendo quanta forza avesse 
negli animi degli uditori la maniera del recitare, 
si studiavano colla maggior diligenza d’ impa- 
rarla da’ tragici attori . fischine fu istrione pri- 
ma di essere oratore è rivale- di * Demostene . 
Demostene stesso, come dice Quintiliano (b) , 
prese a maestro di recitare l’attore Andronico, 
e Plutarco nella sua vita racconta , che non po- 
tendo egli da principio vincere veruna causa , 
anzi essendo in ogni sua orazione burlato , e 
schernito dagli uditori, dovè all* istrione Satiro 
suo amico tutti gli applausi , che posci»ottennc 
per avergli fatto studiare con somma cura l’arte 
di recitare. Così , gli attori divennero sempre 
più riguardevoli ed importanti , e si fecero ri- 
spettare non solo dal popolo, ma altresì dagli 
stessi dotti . I buoni poeti non potevano incon- 
trare r accoglienza degli spettatori , se non si gua- 
dagnavano le buone grazie de’ recitanti j e questi 
padroni , 0 tiranni del teatro potevano a loro ca- 
priccio dare la vita , o la morte a’ parti de’ più 

valenti poeti . Gli attori scenici , dice Quinti - 

_ ... - — -■ — - »■ ■ ' \ 

(a) Demost. De Pace et aL 

( b ) Lib. xi, cap. in. 
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1 li&no (a ) , aggiungono tanta grazia alle migliori 
composizioni de * poeti , che infinitamente più ci 

I dilettano sentite recitare fhe lette , e fanno dare 
orecchio perfino alle più meschine in guisa , che 
quelle che non incontrano verun luogo nelle biblio- 

II teche , lo trovano frequentemente ne' teatri. Que- 
sto li fece venire in tale alterigia e superbia , 
che non si degnavano di recitare le tragedie de* 
loro coetanei o per non riputarle degne della 

» maestra lor voce , o per timore forse di non do- 
ver dividere co* poeti gli applausi, che riscuo- * 
tevano nella rappresentazione ; onde riproduce- 
vano sempre quelle de* primi tragici , nelle qua- 
li meglio speravano di far campeggiare il loro 
valore , ovvero molti si avanzavano a comporne 
eglino stessi delle nuove , lusingandosi di poter 
supplire coll’ azione ,e colla pronunzia ciò, che 
alle loro tragedie mancasse di poesìa , e d* arte 
i drammatica . Così i buoni: ingegni , che poteva- 
; no recare qualche lustro alle tragiche scene , do- 
r vevano ammutolire , se non avevano l*j ajuto di 
qualche rinomato attore , che li facesse compa- 
rire con grazia e con decoro sul teatro ; e la 
i scena s’empiva di sconci drammi, composti da- 
gl’ istrioni che non potevano meritare alcun o- 
I norato luogo nelle biblioteche. Un Teodoro, 

< un Demetrio, un Atenodoro,ed altri attori si 
prendevano la libertà di produrre al pubblico 
le proprie tragedie ,e dando lor qualche pregio 

i coll’eccellenza del recitare , le facevano gustare 

< dal popolo , e sbandivano dal teatro il buon 


(a) Lib. u , et ni. 


* 
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«enso, ed il sano giudizio. E in questa guisa 
T eccessivo favore accordato agii attori fu di 
grave danno a* poeti, © non poco contribuì 
alla decadenza della tragedia. Aggiungevasi a 
questa il trasporto , che aveva il popolo per le 
macchine , per la decorazione , per le scene , per 
gli abiti, per la musica, pe’ balli, e per tut- 
to ciò eh 1 era vistosa comparsa ed estrinseco 
apparato ; onde soverchiamente bramoso d* ap- 
pagar 1’ occhio ed i sensi , non molto curavasi 
di soddisfare allo spirito, nè faceva gran con- 
to delle bellezze della poesìa.- Quindi , com* 
era ben naturale, si scoraggivano i buoni poe- 
ti, e sentivansi tarpate le ali, se talor pensa- 
vano di levare il volo sul teatro, e comporre 
tragedie . 

Comici Altra cagione della rovina della tragedia fuvo- 
C'igiane no i comici , che cominciarono allora a farsi 
della me sentire con piacere dal popolo , e vollero in bre- 
desima V e gareggiare co’ tragici. Quindi le continue 
za parodie delie tragedie piu stimate , quindi 1 mot- 
teggi e le burle contro i tragici più famosi . 
Cherefone amico di Socrate nòn si appagava 
della facilità, o precipitazione d* Aìcesti, e d* al- 
tri poeti , e voleva lavorare con maggiore studio 
e diligenza i suoi drammi ; e i comici subito 
gli diedero i soprannomi di Nottola per le not- 
turne vigilie , e di Poeta di bosso pel pallo- 
re, che col continuo, e non interrotto studio 
aveva contratto , come narra Filostrato . Io 
non so quanto diletto troveranno altri nel leg- 
gere Le rane d* Aristofane ; a me certo muove 
io sdegno il vedere non solo dileggiati tanti 
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P_ poeti tragici, del cui merito non più possiamo 
in noi giudicare , ma messi in ridicolo sì grosso- 
tift ’lananiente Eschilo,ed Euripide, e lo stesso So- 
focle, che viene risparmiato, lodato per la sua 
^ dabbenaggine più che pel poetico suo valore. 
3C,; Nelle Tesmojbrìe, ne* Cavalieri , nelle Vespe, e 
«r: in altre commedie si vedono malmenati molti 

ri 0 poeti tragici *, e i comici, bramosi di regnare 
d’i soli nel teatro ; non perdevano occasione alcuna 
uni di sbandirne i tragici , che erano stati fin allù- 
se ra i padroni delle scene. Facil cosa era a* comi- 
ci il molestare i loro rivali con parodìe , con 
jp motteggi , con pungenti scherzi , ed in mille gui- 
r . se; ed al contrario i tragici non avevano oc- 
,jr,v casione di ribattere i loro colpi, e di rendere 
loro la pariglia . Onde troppo superiori in que- 
sta parte erano i comici; e i tragici non po- 
tendo sostenere una lizza sì disuguale prendeva- 
Lj no il prudente partito d’ abbandonare il cairn» 
$ P° 9 anziché farsi oggetti delle risate del po- 
:j polo colle fatiche stesse , che dovevano coro- 
fi a rii d’ immortai gloria. E in questa guisa 
3 per cagione de* tragici stessi , degl* istrioni , e 
de’ comioi decadde intieramente la greca tra- 
gedia , e su le sue rovine in qualche modo si 
levò la commedia . 

Alle burle, ed a’ motteggi, con cui il coro 
de’ primi drammatici dileggiava le persone , colle 
quali s’ imbatteva nel girare per le contrade , 
succederono certe farse grossolane ed informi , 

ffì * ^ ' 

.jl c da queste prese il suo nascimento la commfe- 
^ dia vecchia , la quale allora si può dire verk- 
a mente nata, quando gli autori delie antiche 


Gomme- 

dia. 
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farse si proposero in esse un fine , si assogget- 
tarono a un piano , seguirono certe regole, e 
diedero a’ loro pezzi certa e stabile forma . A- 
ristotele dice (a), che poco conosciuta è 1* ori- 
gine della commedia , perchè questa da princi- 
pio aveva pochi amatori , ed era come abban- 
donata alla rustica ed ignorante plebaglia ; e 
perciò tardò assai a darsi dall’ Arconte in Atene 
il coro agli attori delle commedie . Il medesi- 
mo Aristotele , T autore più antico e più degno 
di fede , che possiamo allegare su questa mate- 
ria, segue a dire , che affatto era oscuro chi 
fosse stato il primo ad introdurvi le maschere , 
i prologhi, gl* istrioni, ed altrettali cose; ma che 
il fingere le favole ,ed inventare il piano delle 
azioni era venuto dalla Sicilia n’ erano stati 
i primi autori Epicarmo,e Formide , come poi 
tra gli ateniesi Cratete, il quale essendo prima 
compositore di giambi, lasciato questo esercizio 
si diede poscia a fingere favole , ed a comporre 
commedie . Ad Epicarmo parimente dà Plato- 
ne (b) il vanto del primato nella commedia , 
come ad Omero nella tragedia . Introdotta la 
commedia in Atene fu poi soggetta a varie 
vicende. Note sono le tre divisioni della gre- 
ca commedia, in antica , media , e nuova . L* an- 
tica aveva un* illimitata libertà di schernire , 
riprendere , e calunniare, chi che fosse , nominan- 
do espressamente, ed esponendo alle pubbliche 
risa, ed alla popolare indegnazione i più distin- 

,1 " 1 

(a) Poet. li. 

\b) Teetet. 
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ti e ragguardevoli personaggi . Si fosse almen 
contentata di accusare i Cleoni , i Cleofonti , e 
; gl* Iperboli ; ma e Socrate, c Pericle, ed Alcibia- 
i de , e tant’ altri rispettati nelle scuole filosofiche, 
i e nelle politiche , e militari assemblee > erano 
\ sfrontatamente beffeggiati da* comici sul teatro . 
Non portò in pace Alcibiade il vedersi da un 
poeta liberamente burlato , e volle egli da sè 
, vendicarsi dell’impudenza d’ Eupoli , facendolo 
gettare nel mare per averlo in una sua commedia 
esposto al pubblico scherno ; nè contento di que- 
sta privata vendetta bandì un decreto a nome 
( della Repubblica contro tutti i comici , proi- 
bendo loro severamente il nominare sul teatro 
nessun personaggio vivente. Il Vossio non ad 
Alcibiade, ma a* trenta tiranni pochi anni di 
poi attribuisce un tal decreto (a) , e sembra 
supporre (b) , che fosse nondimeno rimasta la 
facolta di nominarsi 1* un 1* altro gli stessi co- 
mici . Allora incominciò la media , o mezzana, 
la quale - bramosa di conservare quanto potesse 
la parte satirica , che suol essere la più gradita 
dal popolo , dipingeva con sì chiare note , ben- 
ché sotto finti nomi , le persone , che voleva 
ferii e , eh’ erano conosciute da tutti , e si ren- 
deva in qualche modo più amara la stessa sati- 
ra , quanto era più delicata e coperta . Si pose 
poi freno anche a questa licenza, e si permise 
soltanto, che si parlasse de* vizj,ma perdonan- 
do alle persone : e tale fu la commedia nuova . 

(a) Instit. poet. lib. n , cap. xxvu, 

(b) §. IO. 
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Epicarmo , Formide , Cratete , Tiraocreonte , 
Gratino, Eupoli , e rriolt’ altri sono i poeti dell* 
antica commedia , de’ quali noi non abbiamo che 
alcuni frammenti , e i titoli d’ alcune loro com- 
medie. Aristofane, facendo la satira d’ alcuni 
suoi rivali , ci dà qualche idea dell’ antica com- 
media (a): sembra, che i comici per far ridere 
i fanciulli ed il popolo spesso sortissero sulle 
scene rappezzando le vesti lacere , che facesse- 
ro frequenti invettive contro i calvi, si trat* 
tenessero in baili impudici , introducessero vec- 
chi a cantar versi , e percuotere col bastone al- 
la cieca qualunque cosa si parasse loro davan- 
ti , presentassero donne portanti fiaccole in ma- 
no , e gridando fuor di proposito , e si perdes- 
sero insonuna in volgari scherzi , burle plebee, 
e poco pulite piacevolezze . Il Giraldi (b) ci 
dà il piano d* una commedia del celebrato* Cra- 
tino , che non prova certo molta finezza nell’ 
antica commedia . Vuoisi , che offesoegli d’ una 
burla d* Aristofane allusiva alla sua vinosità , 
avendo già da gran tempo abbandonato il tea- 
troni ritornasse di nuovo, e componesse una 
commedia col titolo d’ Ubbriaca. In questa Grati- 
n > fingeva , che la commedia fosse sua moglie, 
ma da lui separata , dicendo non volere più es- 
sere in sua compagnia , ma vendicarsi severamen- 
te; e che ad istauza degli amici di Gratino, 
che le chiedevano la cagione della sua nimi* 
cizia, si mettesse ad accusare .Gratino , perchè 

(a) Nub. chor. ver. fin. act. I. 

( b ) De poet . if i$t. Dial. vi. 

noa 
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tìóh pia motteggiava come una volta , nè più 
1 scriveva commedie, ma davasi in vece al vino 
È ed all* ubriachezza . Veramente non parmi d’ 
tin* estrema finezza questa maniera di fare la 
1 propria apologia , 0 la propria vendetta della 
* burla d’ Aristofane. E questi pur era Gratino* 
i poeta molto commendato dagli antichi scrittori, 

1 Uno dei tre vetusti comici distintamente nomi- 
5 nati da Orazio (n) e da Quintiliano { b ) . Per 
® formare qualche giudizio della greca commedia 
t non possiamo ricorrere ad altri monumenti che 
t agli scritti d’ Aristofane*. 

Gli antichi, e i moderni hanno molto variameli-^*. 
: teopinato intorno al merito d’ Aristofane : noi* ìie 
3 senza trattenerci a riportare i diversi lor sentimen- 
ti ti, entreremo a disaminare i pregi, e i difetti 
■I delle sue' commedie . E primieramente riguar* 
l dando la parte dell’ invenzione non posso ac- 
1 consentire , che si voglia far tenere questa come 
t ingegnosa e lodevole. Dove trovare in tutti i 
5 suoi drammi un piano ben pensato e regolare? 

1 dove un’ azione legata , ben condotta , e finita > 

: dove pitture giuste e fedeli de’ costumi ? dove 
'i caratteri ben espressi e distinti ? dove affetti 
: ben maneggiati ? Forse per far ridere i fanciulli 
i ed il popolo, non poemi drammatici per diletta- 
? re i coiti uditori , sembrano tutte le comvne- 
ì die , che noi abbiamo d’ Aristofane. Vuol egli 
i render odioso e ridicolo Socrate ? Fa andar ila 

, lui un certo Strepsiade oppresso da’ debiti per 

»«*• 

, * — ■■ — ■ . 

(a) Sat. ìv. lib. I. 

(by Lib. x , cap. L 
Tom. 5. 12 
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apprendere nella sua scuola la maniera di- libe- 
rarsi dal pagare , facendo che la sua causa, eh’ 
è ingiusta e debole , resti "pur superiore e vin- 
citrice ; e qui introduce la disputa de’ personaggi 
allegorici il Giusto , è l ’ Ingiusto , e da questo 
imparando Pidippide , figliuolo dello stesso Stre- 
psiade , malmena suo padre , e Strepsiade ricava 
danno , onde sperava vantaggio . Ma questa in- 
venzione , quale eh’ essa siasi , era più applica- 
bile contro ‘Protagora, e contro i sofisti che con- 
tro Socrate , il quale , non che seguire i sofisti, 
cercava all* opposto continuamente le occasioni 
di batterli . Il Vatry (a) nelle Ricérche intorno 
all' antica commedia chiama il coro delle Nuvo- 
le , colle quali Socrate, ed altri iuterlocufori con- 
versano, un emblema ingegnoso delle vane spe- 
culazioni de’ filosofi; altri più comunemente in- 
tendono sotto quell’ emblema derisa da Socrate 
la realtà degli dei : e questa sola discrepanza 
può assai provare non essere molto opportuna, 
nè ingegnosa tale invenzione. Come poi Voler 
riconoscervi ( b ) il carattere di Socrate , la sua 
maniera di ragionare, il suo spirito , le sue sot- 
tigliezze, e insomma vedere nel Socrate delle 
Nuvole il medesimo Socrate di Platone ? Si è 
prefisso Aristofane nelle Ràne di deridere Eu- 
ripide ; e tutta razione consiste in far discendere 
Bacco all* inferno per ricondurre sul teatro il de- 
funto Euripide, ed ivi armarsi una fiera disputi 
fra Bachilo ed Euripide , scagliandosi mutuàmèftt# 

— ^ * ; ; — «-usa r 

(a) Ac. des Itiscripti tonu xxxvi, 

( b ) Vatry ivi . 
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tutti e due le più insipide villanìe . A che poi 
serve il disgustoso ed inopportuno coro delle Ita- 
ne, che si sentono nel passare la stigia palude, 
e che danno a quella commedia il lor i*>me ? 
Negli Uccelli vuole sparlar del governo ; e finge 
che gli ateniesi, per isfuggire i disordini del-* 
la città , s’ adoperino in modo di diventare uc- 
celli , e fare nell’ aria una città chiamata Ne* 
felocopcigia , e si vede non senza noja e fa- 
stidio comparire in tutte le scene quello strano 
uccellame. Quale bizzarra e disgustosa meta- 
morfosi non è quella de* giudici di Atene con- 
vertiti in vespe? Egli sarà stato un piacevole 
spettacolo pe’ fanciulli e pel popolo il vedere 
sul teatro le- nuvole , le rane , gli uccelli , le 
‘ vespe a parlare , cantare , e far mille gesti e 
suoni ridicoli ; avrà pure avuto il basso volgo 
non poco diletto di vedere ( nella Pace ) la 

• Guerra, che pesta le città in un mortajo; di 
sentire ( negli Acarnanii ) un venditore di 

• porci , che insegna alle sue figliuole a grugnire 
i per venderle , e vedere poi le fanciulle ,che por- 

tano la figura , e fanno i moti ed i suoni di 
porche , essere dal padre vendute per tali , e 

• d’assistere ad altrettali plebee scurrilità . Ma i 
savj critici non sanno trarre diletto da simili 
invenzioni , nè possono approvare tali bassezze, 

i ed inverosimili assurdità : 

Nec siquìd fritti ciceris probat & nucis 
t emtor , 

• /. Equis accipiunt animis donctntve corona , 

Io confesso , che malgrado questi difetti della 
invenzione d* Aristofane in tutti i suoi -drammi 
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si vede a tratto a tratto una certa finezza di ri-* 
cavare il ridicolo, e di presentarlo nel suo pia-* 
cevole aspetto, una destrezza di colpire i carat- 
teri ,e^ di. mostrarli nelle picciole circostanze, ei 
insamma un talento naturale, ed un ingegno ve- 
♦ ramente comico , quantunque nonancora ripuli- 
to ed ajutato dall* arte ; io non dubito , che mol- 
te allusioni piccanti, molti scherzi opportuni, e 
molti passi graziosi saranno stati pieni d’ acu- 
tezza d’ ingegno , e di vivacità di spirito, capa- 
ci di solleticare il gusto de* più colti ateniesi , 
e che ora sono affatto perduti per noi , che non 
possiamo più sentire tali delizie ; ma io parlo 
del piano dell’ azione , della legatura degl* inci- 
denti , della compiuta formazione de’ caratteri, 
e di quelle bellezze comiche , che sono comuni 
$ tutte le età; nè pretendo levare ad Aristofane 
la lode d’ingegno, che assai comunemente gli 
viene accordata da’ critici , nè alle sue comme- 
die le bellezze , che le distinguevano dalla fol- 
la doli’ antiche commedie , e le hanno fatte 
giungere fiuo a noi; nè voglio negare, che i 
suoi uditori non avessero giusta ragione di ap- 
plaudirlo in teatro , di profondergli a piene mani 
fiori sul capo, di condurlo per la città tra fe- 
stive acclamazioni , e di dispensargli onori i più 
distinti; ma dico soltanto, che ora i lettori 
dopo tanti secoli trovano nelle sue commedie 
più dello scurrile e plebeo che del fino e del 
nobile ; che uno studioso poeta potrà arricchi- 
re , come ha fatto Moliere , i propr) compo- 
nimenti di molti bei motti, e d’ iutiere scene 
forniate su 1* esempio del greco maestro ^ ma 
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clic malamente apportassi , se vorrà apprende- 
re dalla lettura d* Aristofane il piano, V ordi- 
ne, la disposizione , e 1’ arte drammatica del- 
la commedia . 

Piu difficilmente potremo or noi giudicare 
della parte, che risguarda lo stile delle commedie 
d’ Aristofane . Plutarco nel noto suo parallelo 
d’ Aristofane e di Menandro tratta con tal ri- 
gore lo stilo del primo, che peggio notisi po- 
trebbe dire del più cattivo poeta . Il Frisolino 
prende le difese d’ Aristofane contra le accuse 
di Piutarco;e benché in alcuni capi lo difenda 
assai bene , pure non ardisce di negare, che lo 
stile d’ Aristofane non sia ignobile, sordido, 
proprio di farse, e plebeo. Il Brumoy (a) forma, 
a mio giudizio , assai giusto esame de’ .difetti 
e de' pregj dello stile d* Aristofane. Io sono 
tanto lontano dal riputarmi capace di poter 
giudicare in tale materia , che nemmeno cre- 
do , che ‘lo stesso Plutarco, quantunque nato 
fosse ed allevato nella Grecia, e forse il più 
dotto uomo che a’ suoi tempi contava la lette- 
ratura , potesse giustamente erigersi in giudice 
dello stile e della lingua d* Aristofane . Cinque 
o sei secoli scorsi eia Aristofane sino a Plutarco 
sono una rimotissima antichità per riguardo al 
sentire pienamente le gcazie dello stile burlesco. 
Le allusioni, le metafore, le idee associate a molte 
parole , 1’ uso , le circostanze , e mille piccoli acci- 
denti formano le facezie d’uno stile, delle finezze 
delle quali non può essere buon giudice chi non 

11 P 1 . ■ 

(a) Tom. v. 
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vìve nel medesimo paese , e nel tempo medesimo 
dell* autore che 1* usa. Se vero è, come molti 
dicono , che Platone fosse talmente invaghito 
de’ vezzi d’ Aristofane , che distorsi non potea 
dalla sua lettura , volendo seco tenere in letto 
le commedie di lui fino all* ultimo momento 
di sua vita , e che quel lusinghiero distico gli 
componesse, in cui si fa un tempio alle tre 
Grazie nell’ anima d* Avistofane (a) , assai mag- 
gior peso dovrà avere a favore del comico poe- 
ta il testimonio di Platone, discepolo ed ami- 
co di Socrate da lui deriso , scrittore coetaneo 
ed uomo di gusto , che non le accuse , che dopo 
tanti secoli vuol muovere contra lui Plutarco. 

I greci grammatici per la purità, e pel valore 
delle parole più conto fanno d’ Aristofane che 
dello stesso Menandro (fc),e Quintiliano, ben- 
ché latino, giudice in questa parte non meno 
competente che gli stessi greci, dice (c) general- 
mente, che l’antica commedia era pressoché so- 
la a ritenere la sincera grazia dell’ attico par- 
lare . Noi ancora dopo tanti secoli, e sì lonta- 
ni dalla vera intelligenza dell* espressione e for- 
za delle voci greche , pure troviamo una certa 
collocazione di parole , una scelta di frasi , un 
giro d’orazione , una grazia e forza di dicitu- 
ra , che ci fa leggere con piacere i suoi drammi 
in mezzo a molte bassezze e scurrilità , osceni^ 
tà , ed impudenze, che ci ributtano dalla let-t 
r - ‘ - — ■ 1 * 

(a) Vid. Fabr. Bibl. grate, tom. I , n , c. xxl. 

(b) Vid. Voss Instit. goet. lib. n, c. xxv. 

(c) Lib. xi , c. I. 
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{tifa . Ma venendo ad alcune accuse particolari, 
Che si fanno contra il suo stile, dirò francamen- 
te , che non so trovare gran piacere in quella 
formazione, di lunghissime parole composte , 
che solo possono far ridere il basso popolo ; 
che le continue parodìe de’ versi tragici , che 
hanno data occasione d’ accusare il suo stile di 
gonfio e diseguale , potrebbono bensì renderlo 
ameno e piccante adoperate con opportunità è 
parsimonia , ma or mi sembrano molto nojose ed 
inopportune , messe indifferentemente in bocca a 
chiunque , e seminate senz’ arte ; ma che all’ op- 
posto le antitesi, e i giuochi di parole non 
sono tanti, nè tali, che mi rechino alcun fa- 
stidio nella lettura delle sue commedie . Il Boi- 
Vin (a) dice , che la versificazione d’ Aristofane 
non cede in molti luoghi a quella de’ tragici più 
eccellenti; che ùsuoi giambi, e i suoi anapesti 
sono torniti con tuttala cura ; e che i cori dello 
Stesso Euripide, non sono lavorati con più arte 
che quelli d’ Aristofane . E generalmente si do- 
vrà dire , che Aristofane è un autore da studiar- 
si , benché con qualche cautela da’ comici e da* 
grammatici; che i suoi difetti si debbono at- 
tribuire alle circostanze dell’ incorni nciaménto 
della commedia, e i suoi pregj rendono som- 
mamente commendabile a’ savj giudici l’ingegno 
del poeta che gii ha saputi creare; e che Ari- 
stofane insomnia può giustamente meritare il 
fispétto, e gli elogj di tutti i posteri , ma noti 
Si dèe proporre per modello da esigerne V imi- 
ta) Ac. dcs Inscript. tom. vi. 
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tazione . In Eupoli contemporaneo d* Aristofani 
finì , come abbiam detto , la ' vecchia commedia; 
ma Aristofane, che gli sopravvisse , compose 
altresì alcuni drammi secondo il nuovo gusto 
della mezzana , o media . In questa , oltre lo 
stesso Aristofane, si fecero nome distinto Ste- 
fano , e Filisco , e sopra tutti Piatone il comi- 
co . Due sono le commedie d’ Aristofane , che 
appartengono a questa classe, L 9 Eolosicon,e 11 
Covalo ; anzi quest’ ultima vuoisi da molti che 
abbia potuto servire d’ esemplare, al la commedia 
nuova . Ma que’due drammi sono affatto periti, 
e di tutti gli altri di quel genere di commedia 
non sono rimasti che alcuni frammenti. 

La commedia nuova non ci ha .lasciati più 
monumenti , onde poterne formare una vera 
idea; ma il nome solo di Monandro , che la 
coltivò, basta a renderla rispettabile alla poste- 
rità : Noi sappiamo in generale della commedia 
nuova , che non adoperava il coro, ciò che la 
liberava d’ un* imperfezione della vecchia e del- 
la mezzana , e che non si pasceva di satire per- 
sonali nè chiare, nè coperte; onde vivolgevasi 
soltanto a’ costumi generali, ed a’ caratteri de* 
vizj, senza offendere le persone , come fece poi 
la buona commedia presso i romani , ed usa fa- 
re presentemente in tutte le colte nazioni-. Un 
grammatico anonimo ne’ prolegomeni d’ Aristo- 
fane Tspt jcco/zo dice, che la nuova commedia 
a distinzione della vecchia adoperava sempre un 
linguaggio attico e chiaro , senza mischiare il 
forte e sublime , e che generalmente usava del 
giambone di rado degli altri metri , mentre la 

# vec - 
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vecchia diletta vasi di spaziarsi per ogni sorta 
di versi . E questo soltanto o poco più possia- 
r4 mó or noi sapere dell’ indole , e della costituzione 
7Xi della nuova commedia. Nenandro, Filemone * 
r e Di filo , Filippide , Fosidippo , Apollodoro , e 
\ $ var j altri fiorirono con lode distinta nella com- 
media nuova. Di Difilo profittò non poco Plau- 
to ; e Terenzio formò la sua E eira , ed il sui» 
l e Formione , seguendo 1* esempio d’ Apollodoro -, 
Ma soprattutto vengono da Quintiliano partico* 
larmenre distinti (a) Filemone , e Menandro;e 
questi singolarmente ha riportato tali lodi da 
tutti gli antichi, che non il principe della nuo- 
va commedia soltanto , ma il principe di tutti 
i comici greci e romani dovrà riputarsi . Chi 
non resta compreso , da dolore per la perdita 
delle commedie di Menaudro al sentire i magni- 
fici elogi , che ne fanno Quintiliano ( b ) e Plutar- 
co (c ) ? Le. Grazie e le Veneri dell* orazione 
tutte formano un piacevole e leggiadro coro 
nelle commedie di Menaudro ; i suoi sali son 
dolci e sacri come nati nel mare , che fece na* 
«cere la- stessa Venere; la sua dizione nitida e 
propria, chiara ed espressiva, accomodata alle 
circostanze ed alle persone, che parlano ; i suoi 
caratteri de’ padri, de’ figliuoli, de’ soldati , de’ 
t?a j contadini , de’ ricchi , de’ poveri , degli adirati , 
degli umili ,de’ miti , degli aspri, tutti sono es- 
^ pressi colla maggiore verità , in tutti si serba 
ni# — _ . . - 

Hf re | , (a) Lib. x, cap. I» 
ì’ ar? t \b) Lib. x. cap. I. 

. { c ) Comp . Arist. & Men. hreviar . . 

Tom. 5. i3 
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il più fcóftteiiittnte decoro. Monandro sol e liastt 
à formare ult oratore in tutte le sue parti ; egl* 
espresse tuia piena immagine di tutti gli stati 
delta Vita ; in lui campeggia la copia deli* in- 
tenzione e la facoltà del parlare ; egli con sin* 
golafe dèBtrezfca si piega a tutte le co?e , alfe 
persone, è agli affetti . Monandro ingomma vie- 
ne guardato dagli antichi come il maestro dell* 
arte comica, e della vera eloquenza . Ma noi, 
che più non abbiamo che alcuni frammenti del* 
le sue commedie, non possiamo formare la giu- 
sta idea della drammatica sua eccellenza , ma 
possiamo bensì tributargli con ragionevole am- 
mirazione molte e somme lodi . Io non so co- 
me alcuni vogliono parlarci della condotta del- 
la favola , della giustezza de 4 caratteri , e d* 
altre doti delle commedie di Menandro, men- 
tre non ha uno nei suoi frammenti monumen- 
ti bastevoli , su cui formare il loro giudizio * 
Tutto ciò che dopo d' averli esaminati eoa 
qualche studio credo potersi abbastanza concili u- 
dere,è,che lo stile di Monandro senza discen- 
dere a scurrili bassezze mostra la comica pia- 
nezza e semplicità , e conserva una nobile ele- 
ganza e studiata sostenutezza , senza però calza- 
re il coturno , nè dare nel gonfio , nè formare 
uno stile disegnale , come fa alle volte Aristo- 
fane. La sua dizione è pura , chiara , e della 
maggior proprietà ed espressione ; vedesiin mol- 
ti frammenti una certa amabile famigliarità , e 
colta dimestichezza di ragionare , che prova ab- 
bastanza avere Menandro possedute le grazie 
del dialogo , che tanto piacere ci recano in Te- 
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H renio? osservasi in: altri (a) certa civile e por 
;t lita lepidezza» quale sarà stato il tale attico 
I tanto lodato dagli amichi , che fa venire su le 
lf; lahhra un soave riso senza sciogliersi in popo 
li lari cachinni \ da qualch* altro, (t) si può argo* 
,i mentale quanta fosse, la sua arte e destre? za di 
v comporre le narrazioni verosimili enarrali; in 
D8 quasi tutti si scorge una morale savia e dn!ce, 
ii piena di filosofia e d’ umanità ; sembrami final# 
lii mente ,di notare in alcuni (v) una certa tenerez* 
aj za d* affetto , che mi fa vedere il poeta capace 
a * di toccare opportunamente le piu dilicate molle 
lei dei cuore., e di condurre iu tutto il dramma 
r K suoi gradi una regolata passione. Per forma,* 
di re alquanto migliore idea del genio di Jlcoan- 
f dro è da leggersi attentamente A Gellio nel 
\ libro secondo capo xxui , ove fa il paragone d* 
alcuni passi del ì‘Iqclq o Monile di Men andrò. 
fa con quello di Cecilio, uno decornici latini pii 
: ( rinomati . Bransi radunati alcuni eruditi amici a 
$ prendersi u a onesto ed utile dilettamente confrou- . 
ji ( tamia alcuni comici greci conaltri latiui, ed eransi , 
. ; allora imbattuti nel i'/ocùro Monile, di Cecilio . 

{( Letto questo da sè,..dice A. Gelilo , non di- 
spiaceva i ma tosto che preudemmo in mauo.quel 
r . di Menandro > quanto , dio buono t ci sembrò 
lf ’.- t-rdo, freddo , e mancante ! 1/ armi di .,t)iome- 
de e di Glauco non hanno tanta differenza di 

m • * r ^ v \# * * 

E prezzo , quanto le commedie di que’ due, poeti . 

it* ^ 

0) In Ooi-g. Superiti, ec. 

(f>) Equi», ec. , • 

I («.) Caiyc. ira ec. ; , , 
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Ma noi lasciando da parte il paragone còn Ce* 
f óilto,ne* passi del Vlocio di Menandro citati da 
A. Gelilo» , e in altri del medesimo riportati da 
Stobeo % possiamo vedere il costume, l'affetto, 
la natura, e la verità : Insom ma i frani meati, 
che or noi possiamo leggere di Menandro, di 
possono rendere credibili le lodi , che a piena 
bocca versano tutti gli antichi sopra le sue coni- 
modie , e ci fanno vie più piangere 1* irrepara* 
bile perdita di que' perfetti originali, ohe. ricrea- 
rono il fino spirito de’ greci , e servirono di 
esemplari a* romani . lo non ardisco dì dare il 
uno giudizio intorno al* gusto d* un greco scrit- 
tore sopra alcuni pochi frammenti , mentre nè 
anche alla vista dell’ opere stesse ne potrei di* 
rittamente giudicare. Pure da’ piccoli avanzi del* 
Piumone ^ comiIi edie di Filemonc pernii poter abbastanza 
conchiudere, che non sehza ragione Quintiliano 
gli accordasse il primo luogo dopo Menandro 
nella nuova commedia. Le lodi date dagli anti- 
chi ad altri poeti di quella commedia , men- 
tre avevano il confronto di Menandro e di 
Filemone, ci fanno prudentemente pensare che 
la nuova 1 commedia era d’ altra regolarità, e <T 
altra finezza e perfezione che la vecchia, e che 
la greca poesìa era giunta anche nella comica a 
quell* eccellenza , di cui in tutte 1* altre sue par- 
ti godeva /Ma noi potremo meglio conoscere 
la greca commedia esaminandola nella latina» 
Zua discepola , e fedele seguace. 

J romani riceverono dagli et-rusci 1* istituzione 
giuochi scenici ) ma il ridurli a qualche for- 
* * $na e perfezione drammatica ad altri not deb- 
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il bone che a* greci loro mae-tri . Che gli et r usci' 

& avessero composizioni teatrali , assai lo prova' 
ti l f autorità di Varrone , il quale cita (a) un co- 
le tale Volammo, che scrisse tragedie tosche. Il' 
k MafFei (b) riporta un vaso etrusco, da una parte 
a, del quale si veggon due comici recitar masche- 
ri rati sopra d’ un palco ; il che , soggiunge egli t 
t può far credere dinotarsi tempo anteriore ali u~ 
si :ì de* teatri , e sembra di voler quivi ricono-' 
ic scere V origine delle maschere comiche de' ro- 
« mani . II Gori (c) , ed altri hanno raccolte va- 
ti rie notizie sull* etrusco teatrq, ma tutte insie-r 
i ( me non bastano a presentarci con qualche chia- 
ra rezza una qualunque idea del gusto poetico de* 
fi drammi etrusci , nè ci possono far prendere un 
rilevante concetto delle rappresentazioni teatrali’ 

3 di quella rinomata nazione . Noi lascieremo ad 
'■ì altri 1’ erudita briga d* entrare in sì recondite 
y investigazioni , e facendo plauso con tutto il 
js cuore alle sottili e felici lor congetture, ci 
3 contenteremo d’avere qui soltanto nominati gli 
I etrusci , per accennare brevemente la piccola 
e parte , eh’ essi ebbero nel teatro romano . T/ p entrè 
! Livio, che ci raccontai’ introduzione in Roma deVoHww*. 
t; giuochi teatrali, non ci dà un’ idea molto vantag- 
li giosa di tale istituzione ( d ) . All* occasione d’ una 
( peste venuta in Roma sotto il consolato di Ci* 
t Sulpizio Perico, e G. Licinio Stolone , non di- 
ti 

(n) Lib. iv , §. 9. 

| (b) Osserv. lett. tom. ìv , pag. 83 , 

j (c) Mu3. Ftr. tom. 11. 
j (d) Dee. I , lib. vn. in pr, 
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annuendosi la forza del morbo nè eoa umani 
consiglj , nè coll* ajuto degli dei , pensarono i 
superstiziosi romani a celebrare scenici giuochi, 
e chiamarono i giocolieri dall* Etruria , i quali 
senz’ alcun carme , e senz’ alcun atto drammatico 
saltando al suon della tromba formavano all* 
etru&ca maniera moti uon disdicevoli o sconve- 
nienti . Cominciarono allora i giovinetti romani 
ad imitare que’ giocolieri , dicendosi mutuamen- 
te versi piacevoli , e facendo simili gesti ; e col 
ripetere tali giuochi , e replicare, le farse si ven- 
ne forinaudo un pubblico spettacolo , benché af- 
fatto rozzo ed informe , e si diede agli attori 
il nome etrusco d* istrioni , che vale a dir gio- 
colieri .Questa fu 1* origine del romano teatro t 
che non prova certo troppo lodevoli progressi 
d e 11’ etrusco ; quest* è il leggiero principio delie 
teatrali rappresentazioni de’ romani , che accre- 
sciute poi colle spoglie de’ greci vennero a sì, 
enorme lusso, ed a sì dispendiose pazzìe. Al- 
quanti anni dopo quell’ istituzione Livio An- 
dronico , venuto dal la Grecia magna , introdusse 
mi poco di gusto greco nel rozzo teatro roma- 
no , e lasciate le informi satire , e gli sioncf 
versi fin allora adoperati , compose drammatiche 
favole, e fece assaporare a* romani le teatrali 
composizioni . Ma egli non ebbe altro merito 
che d’ essere stato il primo: i suoi drammi, 
anche a’ tempi di Tullio, quando ancora non si 
sentivano le Mcdee e i T ics ti , quando ancora 
non sapeasi far distinzione d’ uno scherzo polito 
e lepido da un altro inurbano e triviale , quan- 
do ancora non conoscevasi la dilicatezza del gu* 
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E irto Rammarico , par noa sembravano già piti 
* degni d* essere letti . Migliore nome poetico la- 
ri gelarono de’ loro drammi Nevio ed Ennio, as- 
? gai commendati da’ critici posteriori . Pacuvio i 
m Azzio , Cecilio, Atranio , ed alcuni altri erano 
itti con tanto diletto non solo sentiti sul teatro , ma 
'* letti altresì e riletti dagli antichi , che possiamo 
<* ragionevolmente pensare , che ornati fossero di 
a3 molti pregi drammatici . Ma Pianto e Terenzio 
;t sono gli unici, che abbiano fino a noi traman- 
>ii date le loro composizioni , e che ci dieno nrgo- 
’h mento di giudicare in qualche modo del romano 
a: teatro. Plauto viene detto da alcuni l’ Aristofane Pianta 
r{ de’ latini, e Terenzio il loro Menahdro . Io 
*ar non trovo ragione alcuna d’ asserire , che Piati* 
rj: to abbia preso ad imitare Aristofane. Orazio 
cì (a) accenna, che al suo tempo credevasi, che 
a« avesse egli seguitele }>edate del siciliano E pica r- 
i «io .* Terenzio dice (£) , c he da una commedia di 
.! Difillo trasse Plauto i suoi Comm orienti , e dal 
)i medesimo Difilo prese pure la Casina , come si 
-ìi legge nel prologo . L* Asinaria è tradotta da un* 
r* altra simile di Demofilo., Di Ttlemone sono 11 
srt mercante , Il Trinammo , e forse Le 1 Bacchili 
ali (c) . Il Condalio era di Menandro . E così re- 
ati donsi presi da’ poeti della commedia nuova gli 
2 e; argomenti da Plauto , non mai da Aristofane. 

$ Ìj intreccio stesso, e 1* orditura delle favole, 
i03 benché ancora rozzo ed informe, è troppo di* 

0 1 

K)j * (a) Epist. I , Jib. il. 

ih) t'rof. AdAph. 

If ( c ) Vid. Trul 
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verso dalle satiriche farse d’ Aristofane , perchè 
si possa credere lavorato sul suo modello . Mà 
pnndimeno io penso, che possa a ragione chia- 
marsi Plauto 1* Aristofane de 1 latini . Infatti Plau- 
so , quantunque sia più regolare che Aristofane 
nella condotta del dramma , conserva però gran 
parte dell* antico disordine nell’ invenzione , c 
nella disposizione con iscene distaccate ed ozio- 
se > con incidenti mal preparati, con parlate al 
popolo , e con altre non poche improprietà , e 
simile al greco poeta col solletico delle acute far 
rezie , de- tratti ingegnosi, e de* sali piccanti 
scuote e rallegra 1’ animo de’ lettori , ma molte 
volte va dietro a ridicoli e frivoli scherzi, e si 
perde in basse buffonerìe . P atito , come Ari- 
stofane, carica troppo i suoi caratteri , e trop- 
po si lascia trasportare oltre i giusti termini 
della natura e della verità , e nè i’ un nè l* al- 
tro non sanno esporre una passione colle proprie 
sue espressioni. Aristofane ha certi tratti più 
vivaci, che colpiscono il fondo del carattere , 
che vuole descrivere; Plauto sa formare alcuni 
caratteri più veri, e più compitamente disegna- 
ti; e più savio d* Aristofane si contenta di bat- 
tere in generale i vizj, e i biasimevoli costumi, 
sebben qualche volta cade anch’ egli nel difetto 
d’offendere in particolare le persone . Plauto , e 
i poeti dell* anticd commedia , ie’ quali è capo 
Aristofane , vengouo da Tullio proposti per ino* 
dalli della lepidezza e facezia negli scherzi (a). 
Plauto, puro nella latinità, come Aristofane 
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: nell’ Atticismo , forma alle volte , come Aristofa» 

\ ne , alcune lunghe parole per muovere il riso , 

} benché non giunge mai all’ eccesso di lui in 
: questa parte . Plauto insomma può chiamarsi a 
• ragione V Aristofane de’ latini. Con più giusto 
diritto si potrà dare a Terenzio il glorioso ti- ' 
f telo di latino Menandro .Egli non solo si pro- 
jl pose ad esemplare quel comico greco , non so- 
& lo prese da lui gli argomenti delle sue comine- 
10 die, ma gli accidenti stessi , le scene, i senti- 
menti , 1 * espressioni , tutto è pressoché tradot- 
lir to dal greco nelle commedie del latino Menati- 
ì: dro . Terenzio , sempre eguale, sempre grave, 

*• sempre polito nelle sue espressioni , diffonde u- 
niformeniente in tutti i suoi scritti una grazio- 
sa maniera, ed una naturale lepidezza ed atne- 
® nit'a,che senza fare sciogliere in aperte risati 
K i colti spettatori ricrea il lor animo con una 
fi tranquilla dolcezza, e sa destare vivi sentimen- 
ti ti della più grata e soave gioja senza punto 
t offendere la dilicatezza d’ un cuor gentile . E- 
i gli è vero , che Terenzio non ha certa fe< on- 
i» dita d’ immaginazione , che gli presenti nuovi 
ut ed ingegnosi accidenti , tratti vivaci ed acuti , 
$ e piacevoli scherzi, e in questa parte si potrà 
£ riputare inferiore a Plauto ; ma egli ha un bel 
0 compenso , anzi un impareggiabile vantaggio 
è ne II* eleganza e politezza delle espressioni, neit’ 

0 evidenza e perspicuità delle narrazioni , nella 
ni proprietà, / naturalezza, ed urbanità del dialo- 
•fit go , nella giustezza della filosofia, nella de- 
^ cenza e nella verità de’ costumi , nell’ energia 

ed espressione delle passioni, nell’ esattezza de’ 

1 Tom. 5 . 14 
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caratteri , e in tutte quelle parti , che sono le 
più essenziali alla perfezione d’ un dramma.. 
Cesare chiamava Terenzio un dimezzato Menati - 
dro , ed invaghito delle drammatiche sue bel- 
lezze crucciavasi solamente per non trovargli 
la forza comica . Noi non possiamo più sapere 
che s’ intendesse Cesare per la forza comica , 
che tanto desiderava in Terenzio . Gli antichi 
prendevano spesso , come usiamo fare ancor 
noi , il » comico pel ridicolo, e forse Gesare , 
perchè trovava poco da far ridere ne* drammi 
di Terenzio , avrà però detto , che gli man* 
cava la forza comica . Porse sembravangli le 
sue commedie troppo serie e patetiche, e le a- 
vrebbe volute più scherzevoli , e più giocose j 
forse amava egli più , come molti de* nostri dì, 
di ridere nelle commedie , e di sollazzarsi col- 
le furberìe de’ Davi, che di piangere co* Mene- 
demi , e di seguire seriamente i gradi d* una ben 
espressa passione. E in questo senso aveva egli 
ragione di accusare Terenzio come mancante di 
forza comica. I Davi,i Siri , i Gnatoni,i ser- 
vi , i parassiti , ì personaggi giullari , e burle- 
voli non sono i favoriti di Terenzio ; sono 
gli amanti passionati, gli afflitti padri, le in- 
nocenti fanciulle, le 'accorte meretrici , i ca- 
ratteri serj e patetici que’ che fanno spiccare il 
genio drammatico di Terenzio : egli non ama 
troppo di scherzare, nè comunemente ha trop- 
po buon garl )0 di farlo , sebbene qualche vol- 
ta sono assai gentili e graziose le sue burle : 
la passione e il comune, 1* eleganza e V urba- 
nità, la verità e la natura sono i pregi > che 
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èistìnguono il latino Menandro,c che faranno 
ìl tempre delie sue commedie le delizie de* colti 
'•* lettori. I drammi di Terenzio non sono del 
genere delle commedie gaje e giocose , ma han* 
rc no del patetico e del serio 5 e i moderni po.eti, 
w che amano questo genere , dovranno imparare a 
£ mente , e non istudieranno mai abbastanza le 
aa «cene passionate e toccanti dell* Eunuco , dell* 
ai Eautontimorumenos , e di tutte V altre sue 
s commedie . Il Marmontel (a) desidererebbe a 
:ii Plauto T anima di Terenzio , e a questo lo 
1 spirito di Plauto , Io non dubito , che 1 * ani** 
pi ma di Terenzio avrebbe giovato assai a rende- 
:i re più savie e decenti le commedie di Plauto; 
# ma temo , che il piacevole e giocoso spirito di 
irr Plauto potesse forse recare danno , anziché van- 
taggio , alla seria e patetica dilicatezza di Te- 
$ renzio. Tullio ( b ) riconosce Terenzio per esem- 
pi piare dell’ eleganza dell’ orazione; Varrone gli 
: ji dà la palma nella verità del costume (c) ; O- 
,U razio nell* arte del teatro (<i);ed Afranio non 
ji trova chi potergli paragonare , 

Terentio non similem dices quempiam , 

.j II Diderot (e) non si vede mai sazio d* enco- 
! ? miare le doti comiche di Terenzio , eh’ ei dice 
avere letto, e riletto replicate volte , sempre con 
, t > nuova maraviglia di quel pellegrino ingegno . 

' ■ » fi )u >p w»ji'iìh « ■ » <» ' !«■■» 

{a) Foet. Frane , voi. 11 , eh. xv. 
j. (b) Epist. ad Att, lib. rn, ep. ut, 

^ (c) Ap. Non. 

f (d) Ep. *, lib. li. - 

1 (e) JJc la Foès. Dram . 
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Io ben volentieri fo plauso con tutto il cuore 
a’ meritati elogj , che tutte le persone di fino 
•gusto , antiche e moderne , a piena Locca dis- 
pensano alle commedie di Terenzio, e vorrei 
poter ancor io nuovi allori portare , onde tesse- 
re più ricca corona a quel gentile e dilicato 
poeta : e se mi sarà d’ uopo confessare , che ia 
mezzo a tante e sì pregevoli doti de’ suoi dram- 
mi nou so però contentarmi delia scelta delle 
materie tutte versanti su giovanili amori, e su 
frodi degli schiavi , senz* attaccare il vizio, nè 
cercare una giusta moralità; se non potrò lodare 
T intreccio degli accidenti , nati spesse volte sol- 
tanto dal sentire uuodegl* interlocutori ciò cheun 
altro dice da sè; se troverò alquanto di ianguo* 
re e di freddezza nell’ azione, dirò nondimeno, 
che le commedie di Terenzio sono uno de’ più 
preziosi monumenti dell* antica poesìa , e che 
meritano d* essere studiate notte e dì da* dramma* 
. tici , e lette e rilette da’ grammatici , dagli ora* 
tori , da* filosofi , e da chiunque abbia qualche 
sapore di buona letteratura . Dopo Terenzio fio* 
ri Afranio , cotanto celebrato dagli antichi nelle 
commedie togate , che dicevano , secondo il te- 
stimonio d’ Orazio (a) , essere degne dello stes- 
so Monandro , e convenire a questo la toga d 
Afranio. Plauto, Gecilio, Terenzio, ed Afra* 
nio sono i più famosi poeti della commedia la- 
tina , e sebbene fiorirono con qualche nome Li- 
cinio , Attilio , Trabea , Atta , e raolt* altri , puf 
questi quattro erano gli stimati, e i celebrati 

(a) Ep. I, lib. li. 
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da’ romani nel buon tempo della loro lettera* 
tura . 

Ho* ediscit , & hos arfto stipata thea- 
tro 

SpMat Roma potens : habet hos nume - 
ratque poetas 

Ad nustriun tempus Livi scriptoris ab 
avo (a ) . - 

I monumenti , che ci sono rimasti delle loro 
commedie , particolarmente que’ di Terenzio , ci 
. fanno formare un giudizio assai favorevole del 
romano teatro , nè oi lasciano acconsentire alla 
troppo dura censura di Quintiliano , il quale 
francamente asserisce , che troppo zoppicava 
nella commedia : in comadia maxime claudica - 
tnus ( b ) . 

Più vantaggiosa idea ci vuole dare il medesimo p ra<Te( tf a 
Quintiliano della tragedia latina . Azzio , e . 

cavie acquistarono somma lode per la gravita 
delle sentenze , pel peso delle parole , e per 1* 
autorità delle persone . Che se mancò alle loro 
Opere un certo nitore , uè vi fu l’ultima mano 
xjella politura, ciò è più difetto de* tempi che 
degli autori . Davasi ad Azzio più forza , più 
dottrina a Pacuvio . Orazio parimente ci dice , 
che Pacuvio aveva la fama di dotto , ed Azzio 
d’ alto e sublime (c) . Vellejo Paterculo (d) 
vuole che Azzio si levasse tanto alto da poter- * 

' (u) Hor. ep. I , lib. 11. 

\b) Lib. x , c. I. ' 

- { c ) Epist. 1 lib. li. 

(d) Lib. 11. 
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il paragonare co’ greci *, e se questi erano più 
colti e limati , Azzio all* incontro avesse più 
nerbo, e più sangue: ciò che prova essere cer- 
tamente giunta in Azzio a qualche eccellenza la 
tragedia romana » Ma il vero suo splendore com- 
parve realmente al tempo d* Augusto, quando 
Ovidio diede la sua Medea , nella quale fece 
vedere a quanta eccellenza e perfezione avrebbe 
potuto giungere se avesse voluto raffrenare, auzi 
che secondare il suo ingegno; e quando Vario 
produsse il suo Tieste , il quale, a giudizio di 
Quintiliano , può paragonarsi a qualunque greco 
(a). Noi possiamo a ragione levarei nostri lamenti 
contro le ingiurie del tempo , perchè non hanno 
perdonato a sì pregevoli monumenti della roma- 
na poesìa, e ci hanno privati del dilicato piacere 
di leggere drammi sì compiuti e perfetti , che 
si leggevano , e si celebravano da’ romani a con- 
fronto de’ divini poemi di Virgilio, e d* Orazio. 
L’ unico avanzo , che sia a noi pervenuto del tea- 
tro tragico latino , sono le dieci tragedie , che ab- 
biamo sotto il nome di Seneca , benché molto fra* 
critici si contenda quale sia il Seneca autore di 
tragedie , e quante e quali tragedie sieno di 
quel Seneca. Io so quanto sieno generalmente 
messe in discredito da* moderni critici le trage- 
die di Seneca, che appena si vogliono nominare 
fuor che per disprezzo e per derisione : ma te- 
mo non sia questo uno de* molti pregiudizi de* 
saccenti de’ nostri dì . Il Napoli-Signorelli nella 
Storia critica de * teatri fa una lunga e studiata 
- ' " - 1 ' - ■ — 

(«) Lib. x. , c. I. 
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analisi di quelle tragedie , e ne forma di eia* 
scuna assai giusta censura , dando ad alcune la 
(* preferenza sopra le greche, che n* erano stategli 
u esemplari, e ritrovandovi pregi, e delicatezze, di 
il cui non si crede capace il fuoco del cordovese 
poeta : anzi , ciò che. torna a maggiore commen- 
ti dazione di Seneca , il sovrastato autore va osser- 
vi vando varj bei tratti dei finissimo Metastasio, i 
quali sono copiati dalle dispregiate sue tragedie 
r ,j II Brumoy,cui certo nessuno potrà dare la tac^ 
eia di parziale di Seneca , accorda alle sue tra- 
gedie bellissimi versi , e luminose sentenze, e 
t confessa , che Corneille nella Medea ha preto i 
migliori passi dalia Medea di Seneca , e che spes- 
so non ha potuto giungere ad uguagliare 1- ori- 
ginale. Lo stesso Corneille modestamente ricono- 
sce nello stile di quella tragedia , che quanto 
egli ha aggiunto del suo resta di molto inferio- 
re a ciò , che ha tradotto dal tragico latino . Io 
u non ardisco senza arrossire di chiamare in parago- 
ne T Ippolito di Seneca colla Fedra di B acine , che 
può in qualche modo considerarsi il capo d* o- 
,, pera del tragico teatro : pur nondimeno corno 
può tornare a’ molt’ onore di Seneca 1* avere 
qualche ombra di uguaglianza col Bacine , mi 
farò colaggio ad avanzare , che le fredde galan- 
terìe,e i mal decisi amori deli* Ippolito francese 
sono assai più coutrarj al vero carattere d' Ippoli- 
to , che le inutili declamazioni , e le inopportune 
, moralità del latino; e che meglio dipingono il 
greco Ippolito i pochi versi di Seneca (a), che 

(a) Act. li, se. li. 
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mostrano il fuo odio contro il sesso femminile, ( 
Uetestor otnnes , horreo , Jugio , execror . 

Sii ratio , j>'z£ natura , «sit » Virus furor \ 

Udisse placuit < 

che non le scene amorose di R «teine , che lo « 
fanno innamorato di Ariciia.il Brmnoy chiara* 
niente dite (a) , (die Racine , senza dirne una 
sola parola nella prefazione , ha ricavato da Se- 
neca molte belle cose, eh’ egli ha saputo rende- 
re ancor più belle; e più. avanti poi (b) va 
formando un paragone de 1 principali passi delia 
tragedia latina e del la francese, che riesce assai 
vantaggioso al tragic o latino. Non può negarsi, 
che la maggior parte delle più belle cose, che 
Racine ha ricavate da Seneca , non sieno rese 
da lui ancor più belle ; ma alcune nondimeno 
sono restate alquanto inferiori all’originale, co- 
me alle volte lo stesso Brumoy confessa , e co- 
me potrà ancora , più osservare chiunque senza ■ 
veruna preoccupazione voglia confrontare singo- 
larmente la scena III del II atto di Seneca col- 
la V del II atto di Racine. Non per questo 
pretenderò io d’ uguagliare l’ Ippolito latino col- 
la Fedra francese; ma dico soltanto, che se il 
divino Racine non lia stimato disdicevole alla 
drammatica sua delicatezza l’ arricchire unadelle 
migliori sue tragedie di molte scene di Seneca, 
e se in alcuni tratti nou ha potuto ancora giun- 
gere a rilevare tutte le sue ricchezze s d’uopo 

(a) Reflex, sur V Hip. d * Euripide , & la l J hè~ 
dre de Racine . 

(b) Reflex, sur V Hyp. de Sèrièque . , '! 

è coiv» > 
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è- confessare , che non è poi tanto vile la storia 
del tragico latino , che non vi sia parimente 
dell* oro assai fino . Comeilie, Racine , ed il Me- 
tastasi*) , i migliori drammatici del moderno 
teatro, hanno stimati giojelli da abbellire le lo- 
ro opere molti tratti , molte situazioni , molti 
pensieri, e molte sentenze di Seneca; e noi col- 
la nostra crìtica ci crederemo fondati abbastan- 
za per disprezzare quel tragico come disordina- 
to ed oscuro , e rigettare con disdegnevole so- 
pracciglio le sue tragedie , senza volere neppu- 
re abbassarci a leggerle? Abbia dunque Seneca 
il suo luogo fra’ tragici antichi; ma l’abbia qua- 
le gli si compete , di gran lunga inferiore a 
quello , che con tanto diritto occupano i tre pa- 
dri del greco teatro. Di quanti hanno lette le 
sue tragedie , pochi disapproveranno più di me 
quello stile declamatorio , quell’ aria pedantesca, 
quella superfluità di parole e di sentenze, quell’ 
affettazione e ricercatezza , e quella vana osten- 
tazione di spirito , che sono a Seneca sì familia- 
ri , e che non lasciano leggere senza qualche 
sorta di sdegno gli stessi passi da me ,e da altri 
più celebrati. Io non dirò mai, che quelle tra- 
gedie si debbano contare fra le composizioni 
drammatiche di buongusto , e che Seneca s’ ab- 
bia a riputare un eccellente tragico , ed a pro- 
porsi per maestro di teatrale’ poesìa ; nia credo 
nondimeno di poter asserire senza timore d’ in- 
correre nella taccia di parzialità, che in quasi 
tutte le .tragedie dette di Seneca , ma singolar- 
mente nella Medea ,nell’ Ippolito , e nella Troa- 
de , si vedono tragiche situazioni, tratti d* inge» 
Tom. 5. *5 
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gnoso dialogo , espressioni d’ ardente e nobile ( 
passione, aiti e sublimi pensieri, vere e pro*^ 
fonde sentenze, e bellissimi versi; ed io penso,, 
che quelle tragedie debbano tenersi lontanp dal- t 
le mani de' giovani poeti , e studiarsi da’ formai 
ti drammatici ; 1’ ampollosità e gonfiezza delle j 
espressioni , eia continua affettazione d* ingegno 
corromperanno i giovani poeti , singolarmente 
in questi dì r quando sì pazzamente si corre 
dietro alla filosofia e allo spirito; ma.i paset; 
ben condotti , i sodi pensieri , i , nobili senti- 
menti , le vere e non volgari sentenze, e le 
giuste e sublimi espressioni, saranno di gran 
giovamento ad un maturo egiudizioso poeta* 

Multa enÌTì , diremo noi con Quintiliano (a) , 
probanda in eo , multa edam ammiranda sutn : 
éligere modo cune sit , quod utiuam ipse ferisse# . 

Fioriva a* tempi di Seneca Pomponio Secondo, . ^ 

il quale , a giudizio di Quintiliano (fr), .er a il 
più eccellente tragico, che allora vhesse , e 
viene da Plinio commendato con molte lodi . 

Molt’ altri poeti si- trattenevano, in comporre , 
e recitare eglino stessi tragedie , c le davano per : 
qualche emolumento agl’ istrioni/. Persio deri- 
de quegli autori del suo tempo , che avendo 
composta una tragedia di Filli , o d‘ Issi pila 
montavano sul pulpito a recitarla (c) , e quei li. 
pure, che davano da cantare all’insulso attore 
Gl icone i. loro drammi di Frocne , e di Ticste . . . 


(a) Lib. Xr c.> L 

( b ) Ibrd. 

£«.•) Sat. I» 
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Giuvenale (a) , lamentandosi della povertà de* 
poeti dice , che S azio dopo avere fatto sentire 
con molti applausi il suo poema epico della 
Tebaide aveva di mestieri per poter vivere di 
vendere all* istrione Paride la tragedia Agave ; 
e clic Rubreno Lappa bisognava che desse in 
pegno il suo Atreo per avere qualche ajuto da 
alimentarsi, e vestirsi ; ed altrove (b) si leva ia 
collera contro i molesti poeti , che passavano 
tutto il dì recitando i lor drammi di Tclfó e 
d Oreste . Nè soft) i malagiati poeti si dedica- 
vano a quella sorta di poetici coni poni memi,’ 
ma gì* impcradori stessi non Sdegnavano di fare 
aneli’ essf la loro corte a Melpomene. Giulio 
Cesare compose un Edipo (c) ; Augusto comin- 
ciò un Ajace , che non riuscendogli a suo ge- 
nio volle poi cancellare (d) ; Nerone era 
tanto portato pe* teatrali divertimenti , eh* egli 
stesso voleva uscire mascherato a recitare tra-*- 
gedie (e); Germanico, non * imperatore , ma* 
principe d* imperiai sangue , compose commedie 
greche ; c così altri nobili e potenti signori 
si occuparono in simili composizioni. 

Oltre la tragedia , c la commedia aveva 1* Altri 
antico teatro altre poetiche composizioni per componi*. 
variare i divertimenti .Compagna della tragedia ****** 
soleva prodursi presso i greci la satira; ma di dramma* 


(a) Sat. vii. 

(b) Ibid. 

- (c) Suet. in C*s. Lvi. 
(d) Id in Aug. lxxxv, 
(a) Id. in Nor. xxu 
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t et questa noa avendo noi altro monumento che il 
atntcht Euripide , e non dandoci questo troppo 

vantaggiosa idea di simile poesìa *ci asterremo 
di farne jagiouamento , e manderemo chi ne 
desideri maggiori notizie al Vqssìo (a), e ad al- 
tri scrittori . Ne’ medesimi puù prendersi quain 
che cognizione delle favole riotonicbe , e dell* 
ilarodie, e simodie>di cui tralasciamo di parlare, 
perchè poco interessano la drammatica poesìa . 
Più celebri sono divenuti i mimi » sapendosi che 
Platone teneva in particolarissima stima quo* 
di Sofrone inventore di tali componimenti , ed 
avendo i mimi guadagnato in Roma gran nome 
. a Laberio * a Pubblio Siro , ed a FiUstione di 
Nicea » Assai favorevole accoglienza ottennero 
in Roma i mimi » poiché. .oltre questi tre famo» 
|i mimografi vengono altri latini celebrati dagli 
antichi ; un Gneo Mazzio * spesse volte citato 
con lode da A* Geliio , e parimente commenda-» 
40 da Terenziano Mauro un Lentulo nominar 
to da Giuvenale , da Tertulliano , e da altri ; un 
Acilio , dotto archimimay ed. onorato con varie 
iscrizioni riportate dal Grutero, un Marnilo fio* 
rito posteriormente, od altri non pochi . Noi po- 
tremmo ora fare giusti elogj a q iella sorta di 
poesìa, se avessero sempre -serbata i mimi la 
saviezza e la moderazione di Sofrone e di La- 
berio ; ma essi- diedersi comunemente a frasche»- 
rie * impudenze , ed oscenità , e come si guada- 
gnarono gli applausi del popolo , e de* licenziosi 
cittadini , così meritarono le accuse e i rimpro- 

* * - a . i . >. . ■*.« | . ..... . ■ . ...... ■■ 

(a) Insta, poet . lib. li , c* XJLX~ . 
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i voti de’ savj e modesti , e poterono in qualche • 
modo contribuire al decadimento del romano 
a» teatro , non lasciando gustare al popolo i bea 

« regolati drammi. Non ebbero mai i romani il 

\t vero gusto della teatrale poesìa; e questa fu la * 

il*. cagione del non sentirsi presso i medesimi tan» 

lf ti e sì maestrevoli componimenti, come si ve- 
li de vano presso i greci . Amarono sempre più l* 

i esterna pompa, e le maestose comparse che le 

x finezze della drammatica poesìa . Terenzio fu 

i il primo , e forse 1’ unico , che le facesse loro 

I sentire; e Terenzio ebbe a soffrire il* ramina- 

t rico di vedere abbandonata una -sua commedia 

I per gl* insani schiamazzi del popolo , che non 

i iscenici , ma gladiatori , e ludicri spettacoli a 

piena voce chiedeva . Anche a’ buoni tempi del- 
i la coltura nel secolo stesso d’ Augusto si' la- 

0 mentova Orazio (a) , che i romani facevano 

i' spesso interrompere le teatrali rappresentazioni 

i- per godere de’ combauimeuti degli orsi, e do’ 

A lottatori : 

ie 

y * . . „ t , ffl*dia iatar carmina. 

. poscunt 

\ A ut ur*um , aut pugile* > hi* nam pltbecu - 

1 la gaudet . 

, Anzi negli stessi drammatici giuochi più cerca» 

Tono di contentare gli esterni sensi che di ri*» 
creare lo spirito con un fino e ragionevole di» 
lettamente . Noti sono i grandiosi e magnifici 
teatri fabbricati in Roma con sì enorme dispen- 


di) Ep. I , lib. il. 
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9 dio da Scauro, da Curione , da Pompeo, e da 
molti altri romani . Cesare ed Augusto , prin- 
cipi di buongusto , avrebbono forse potuto in- 
trodurlo nel teatro ; ma nè 1* uno , nè V altro 
non Stimarono bene di scostarsi .dal popolare 
diletto , e poco si curarono di riformare 1* arte ' 
drammatica . Cesare diede scenici giuochi per 
tutta la città iti quartieri diversi, facendo reci- 
tare istrioni di tutte le lingue (a) ; e impiegò 
tutta la sua quasi reale autorità non a far pro- 
durre eccellenti drammi , ma a promuovere i 
mimi , e dare loro maggiore celebrità (b) . Au- 
gusto , estremamente portato pe’ pubblici spetta- 
coli , introdusse in questi molte novità di mo- 
rale riforma, ina poco, o niente curò la poetica. 
Anzi Orazio sembra accennare , che al ^uo tem- 
po si corruppe sempre più il gusto teatrale, e 
che se prima 1* orecchio aveva goduto il suo 
contentamento nelle drammatiche rappresenta- 
zioni , allora non solo nella volgar plebe, ma 
eziandìo ne’ cavalieri tutto erasi trasferito agli 
occhi , ed aWani divertimenti (c): 

Verutn equitis quoque jam migravit ab au- 
re voLuptas 

Omnis adincertos oculos , & gaudi a vana . 

Il medesimo seguita a descrivere i teatrali spet- 
tacoli della colta Roma , e ci fa vedere fino a 
qual segno fosse corrotto il gusto in questa par- 
te sì interessante della buona letteratura. Al 


(a) Suet. in Caes. xxxix. 

(/>) Idem et Blacrob. Sat. n, c. vii. 
(c) Ep. I, lib, a. 
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tempo d* Augusto $’ incominciarono i pan tomi-'' 
mi, o certo presero tanta voga , che Suida (j) 
ed altri allora li credono incominciati . Pilade 
e CatiJlo portarono quest’ arte a singolare per- 
fezione , e si formarono due scuole , eh’ erano 
più stimate di quelle de’ filòsofi , e ciascuna 
delle quali produsse famosi discepoli . Suetonio 
racconta le straordinarie dimostrazioni , che u** 
sava Caligola. in pubblico teatro al pantomimo 
Muestere (b) , e 1* impegno grande , illesi pren- 
deva perchè fosse riguardato con attenzione , 
e tenuto in riverenza. E soavi odori , e ricchis- 
sime decorazioni , e ingegnose mai chine , e quan- 
to poteva appagare i sensi , e recare dilettevo- 
le sorpresa all’ ozioso popolo , tutto era -con Stu- 
diosa premura, e con imperiale lusso adoperato 
da Nerone negli spettacoli teatrali. Il Bacine (c) 
ossei vando, che fra’ greci non si conoscono attori 
tanto vantati , come E«opo e Boscio , vuole 
credere , che la declamazione teatrale sia stata 
portata a più alto grado di perfezione presso i 
romani che presso i greci. E se i greci si affa- 
ticarono tanto in questa parte , come di sopra 
abbiamo veduto , a qual* eccellenza crederemo 
giunti i romani ? Infatti 1* ambizione , che avea 
Nerone di comparire valente attore , e le straor- 
dinarie cure , che si prendeva per riuscirvi , pos- 
sono provare . che a molto onore era ridotta 
quell* arte. Mimi, pantomimi, attori, balli, 

. (a) In Athenodoro. ; 

[b) In Calig. Lv. . 

(c) De La JJèclam, thèatr . des anc. 
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musica , abiti , scene , macchine, ricchezza , pom* 
pa , apparato, erano le cose gradite da’ romani 
spettatori; le bellezze del dramma, e le finez- 
ze dell’ arte poco' o niente curavansi . 

E questa può dirsi la cagione, perchè in Ro- 
^'aàel* ma ’ ^ Gve °S n * SGrta di poesia emulò la gloria 
Z \ Vntico de’ greci, la drammatica solamente rimase lonta- 
teatre na da tal* onore ; e dove si videro rinascere gli 
Omeri , i Pindari,edi Callimachi , non si pos*- 
sono contare Sofoeli ed Euripidi. I mimi, ed 
i pantomimi prevalsero tanto ne’ teatri di Ro- 
ma, che in breve passarono ad occupare ezian- 
dìo quelli delle provincie greche e latine ; e ne* 
tempi posteriori , abbandonate affatto le trage- 
' die le commedie , altro* non amavasi che sen- 
tire e godere i mimi e i pantomimi. Quindi 
per molti . secoli non solo i cristiani dottori , 
ma gli stessi savj gentili , non cessarono di la- 
mentarsi deli’ abuso de’ teatri , e di accusare le 
impudenti laidezze de’ mimi , e de’ pantomimi . 
Quindi per molti secoli que’ pochi , che colti- 
vavano la poesìa , e che amavano il teatro, 
non pensarono mai a comporre comici , o tragi- 
ci poemi. Il Tiraboschi dopo gli Antonini non 
trova nominato scritto alcuno drammatico fuor 
solamente una commedia intitolata Aulularia d* 
autore incerto , ad imitazione della commedia ? 
di Plauto de] medesimo nome . La tragedia gre- 
ca di Cristo paziente di* san Gregorio Nazian- 
zeuo , o come altri vogliono d’ Apollinare il 
vecchio (a) , era composta, come ognun vede , • 

(a)- Vid. Cave De scr. eccl. . 

per 
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pèt secondare la cristiana pietà piucchè per pro- 
muovere 1’ arte drammatica , Noi lasciamo a cu« 
riosi eruditi la lodevole briga di ricercare con 
attento studio, e con immensa lettura , se trovisi 
uè’ bassi secoli alcun vestigio di scenica com- 
posizione , e diremo soltanto ciò che da ninno 
potrà essere contrastato , che fino da’ primi se- 
coli dell’ impero romano si cominciò a spengo re 
ogni buongusto di drammatica poesìa , e che in 
breve tempo restò affatto estiuto, ancorché qual- 
che rozzo ed informe saggio tal or se ne produ- 
cesse . Diremo altresì , che nel rifiorimento del- 
la letteratura, al promuoversi ogni parte de* •• 
buoni studj, e prodursi ottimi frutti di ciascuna 
sorta d’eloquenza e di poesìa latina, la dram- 
matica parimente fu coltivata da molti ingegni ; 
ma fosse per mancanza di buoni esemplari la- 
tini , ovvero per non essersi ancora ben cono- 
sciuta da’ moderni la natura, ed indole delle tea- 
trali composizioni , non abbiamo un dramma la- 
tino , che sia paragonabile a tante latine poesie 
epiche , liriche , pastorali, e d’ ogni maniera , t hè 
di que’ tempi si vantano ; e solo alcuni gesuiti 
francesi v avvezzi a sentire, e leggere i capi d* 
opera di Corneille e di Raciue , e formati sul 
gusto generale della loro nazione , obbligati al- 
tronde a scrivere latino , hanno comunicato 
alquanto della francese finezza alle tragedie la- 
tine* ed un le Jai , un Porée , e qualche airro 
sono giunti a farsi leggere da’ delicati lor na- 
zionali . Due tragedie latine d’ un tedesco , P. 
Frirz , nominerò finalmente , La Penelope , e 
Il Giulio , perchè scritte» in un nuovo stile, con 
Tom. 5 . 16 
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certa prosa , per dir così , metrica, che non credf , 
debba dispiacere agli orecchi latini , e perchè, 
per quanto ora ricordomi, avendole lette già , 

da gran tempo * d’ un gusto assai più fino che . 

non si vede comunemente nelle tragedie volgari ì 
di quella dotta nazione ; e singolarmente La 
Penelope può portare , a mio giudizio , ìa pal- 
ma, sopra L* Atreo , Il Giulio di Taranto , e le 
•più celebrate tragedie dell’alemanno teatro. 

Qrìgìne Più interessante potrà sembrare la ricerca 
del tea- della prima origine de) teatro moderno , e de- 
*J ot »o- g|> informi principi delle aprirne composizioni i. 
erno ** drammatiche nelle lingue volgari dell’Europa; 
ma noi non possiamo seguire minutamente ogni 
cosa , e una tale disquisizione richiede tanto re- 
condite notizie , che noi abbandoniamo di buon j 
cuore P ardire di volerla mettere in qualche 
maggior lume, che non le hanno dato il Ma£* 
fei (a) , il Muratori (b) , ed altri eruditi. Ab- 
biam detto altrove, che nè gli arabi, nè i tro- 
vatori non giunsero a conoscere 1* arte dram- 
matica {c) y benché abbiano talora usato il dia- 
logo nelle loro poesìe. Non terremo dietro alle 
informi e sconce rappresentazioni fatte nelle 
chiese , ed altrove della passione del Signore' , 
e d’altri mister) della cattolica religione . La- 
scieremo i secoli troppo semplici ed incolti , e 
discenderemo a’ tempi più bassi f quando comin- 
ciarono a vedersi alcuni abbozzi di componi- 

— i — 

(a) Pref. al Teatro itdl. • , 

(b) Ant. Irai. diss. xXix. 

(c) Tom. I, cap. tt. 
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8 'menti drammatici- Al secolo deeimoquinto si 
vuole rimettere il principio delia drammatica in 
a lingua volgare .Gl* italiani , e gli spagnuoli muo- 

c veranno gravi contese sull’ onore del primato 

rl letterario in.‘ questa parte , che gli • uni e gli 
altri non senza qualche ragione pretenderanno 
d* arrogarsi . Il Quadrio vorrebbe riportare al 
k principio (lei detto secolo una commedia , o far- 
sa, intitolata Floriana, e due altre di Giovan- 
na na di Fiore da Fabriano, Le Fatiche amorose e 

e ' La Fede . Ma il Tiraboschi eoa più posata etl 

ni avveduta critica confessa non trovarsi alcun fon- 

si daraeuto,a cui appoggiare la pretesa del Qua- 

31 drio(a) . Il Lampillas (b) riportandosi alla 6V.0- 

y nica del re Ferdinando l * Onesto , scritta da Gon- 

: zalo Garcia di Santa Maria , cita un saggio di 

& componimenti drammatici del celebre don Euri- 

- co di Villena , rappresentati in Saragozza prima 

- della metà' del secolo deeimoquinto alla cqfte 

# del re Giovanni II. Nella raccolta delle poesìe 

i' di Giovanni della Bucina , segue il medesimo 

r Lampillas , si leggono diversi componimenti dram- 

t matici s&ri e profani ; uno de' quali fu rappre- 

sentato in occasione delle nozze de' cattolici re 

\ Ferdinando ed Isabella, che si celebrarono nel 

& Io non posso consultare, detta raccolta , 

,e nè esaminare il merito di tali componimenti *, 
iv nè vedere per me stesso a qual grado giunges- 
si* aero di drammatica poesìa. Nè più distintamen- 

- -U-r-i i r . ì ■ - ■■ ■»". — a* 

(a) Tom, vi , lib. ni c. 111. 

(b) Sagg. st. ec. pare. », tom. iv , diss. vili* 

j. in.. 
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te potrò parlare della Commedieta de Ponza 
del Marchese di Santillana , che gli Spagnuoli 
ascrivono al novero de* drammatici componimen- 

• ti del secolo decimoquinto , dovendo infatti es- 
sere stata composta poco dopo il i435 per ce- 
lebrare la battaglia navale del re di Aragona 
e di Navarra contro a’ genovesi presso all* iso- 
la Ponzia nelle spiaggie di Napoli. L’erudito 
don Antonio Majans canonico di Valenza ci- 
tando in una sua lettera a mio fratello don 
Carlo certi versi valeuzani di Mosse n Giaco- 
mo Roig , poeta nato alla fine del secolo de- 

■ cimoquarto , ma fiorito verso la metà del de- 1 

• cimoquinto , 

La forja sua 
Stil , e baiane 
Sera en romane 
Noves rimades 

- Comediades . 

gli dice : E ’ ben -singolare e degna d* osservazio- 
ne questa parola comediades; e mi fa 1* onore 
di soggiungere: quante riflessioni vi potrà fare 
■ sopra il suo signor fratello ! Dirà , che prima 
del Torres Naharro avevano gli spagnuoli com- 
medie rimate in lingua valenzana. Io non potrò 
asserir tauto , non sapendo le circostanze, a 
cui sono applicati tali versi, nè avendo 1* eru- 
dizione , e la necessaria notizia dell’ uso di ta- 
li parole in quell’ età ; ma prego bensì l* eru- 
ditissimo signor canonico Majans a volere illu- 
strare questo punto , che potrà non solofarono- 
re alla sua patria , ma recare molto lume ezian- 
dìo alla storia della poesìa francese e spagnuo- 


Digitized by Google 


LIBRO PRIMO 125 

la, ed allo schiarimento dell* origine del tea- 
tro. Or tralasciando que’ primi abbozzi della 
drammatica spaglinola e del l’ italiana, che nou, 
sono da noi conosciuti, vengo a due componi* 
menti, che vanno fra le mani di tutti , e de’ 
quali possiamo formare piu sicuro giudizio ;• 

. L’ Orfeo d’ Angiolo Poliziano merita a giusta^ fe° del 
ragione la lode d essere stata la prima rappre-^ 
sentazioue teatrale , scritta non solo con elegan- 
za , ma ancora con qualche idea di ben regola- 
ta azione , che si vedesse in Italia , scrive il 
Tirabosclii , e questa fu celebrata verso il 1480, 
non sapendosene realmente I’ epoca certa. Io 
accordo ben volentieri al Poliziano la dovuta 
lode d’ avere scritto con eleganza, e rispetto 
troppo un autore , die in mezzo alla durezza 
ed incoltura di quell’ età seppe giungere a tan- 
ta politura e dolcezza, per volermi ferma- 
re a rilevar i difetti del la sua condotta nell’ azio- 
ne; ma credo , che chiunque vorrà leggere sen- 
za prevenzione quel saggio drammatico, non 
potrà avere il coraggio di lodarne piùche una 
qualche idea di regolarità. Gli spagnuoli non 
all’italiano Orfeo , ma alla loro Celestina pre- Celesti- 
tendono doversi la lode di prima composizione na. 
drammatica , scritta con eleganza e con regola- 
rità. Noi non possiamo accertare , che sia stato 
Roderigo Gota, o alcun altro conosciuto scrit- 
tore il vero autore del primo atto di quella 
composizione; ma non potremo indurci a pen- 
sare , che debba quello per conto alcuno riferir- 
si al celebre Giovanni di Mena, al quale ve- 
niva ascritto da moki, bastando leggere una 
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gola pagina de’ suoi scritti per toccare eoa man© 
la troppo palpabile diversità dello stile , Chiun- 
que però siaseue il primo autore, egli certo è 
antichissimo , e non posteriore alla metà del 
secolo decimoquinto , dacché Ferdinando Roxas 
de Montalvan , che verso la fine di quel secolo 
terminò la Celestina , parla di questa come di 
cosa sparsa già, e divulgata, e di non recente 
memoria, e del di cui autore più non constava, 
comechè uomo fosse di ricordabile memoria per 
la sottile invenzione , e per la gran copia di 
sentenze. Dell’ eleganza e della proprietà dello 
stile , e di tutte !e grazie del dialogo della 
Celestina fanno piena testimonianza quanti cri- 
tici scrittori ne parlano : alcuni però vogliono 
soltanto chiamare in dubbio la regolarità della 
sua condotta ; e del solo titolo di tragicomme- 
dia si fanno ombra , e la dicono sregolata e 
mostruosa. La lunghezza del dramma, ed alcuni 
troppo disonesti avvenimenti , che in esso si 
rappresentano non permettono certo che si 
reciti sul teatro ; ma considerando solamente 1* 
azione drammatica, io la trovo assai ben con- 
dotta, con naturalezza e verosimiglianza , discen- 
dendo spontaneamente gli accidenti gli uni dagli 
altri senza stiracchiature , nè improbabilità . Il 
continuatore Roxas le volle apporre il titolo di 
tragicommedia, non perchè fosse un miscuglio 
di serio e di burlevole, di tragico e di comi- 
co, quale si riprende nelle tragicommedie del 
secolo passato , ma perchè essendo realmente , 
una commedia e per 1* azione e per lo stile, 
aveva poi un tragico fine, facendo egli, for- 
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fift pet maggiore moralità , morire funestamen- 
te i principali personaggi del dramma . Il me- 
desimo ridusse a ventun atti tutta 1* azione ; 
ma questo , a chi ben esamina detti atti , pro- 
va soltanto V irregolarità del nome , non dell* 
azione ; egli* stesso nel prologo prende indiffe- 
rentemeute gli atti, e le scene. I moderni cri- 
tici , che hanno sì facilmente ridotto ad un nume- 
ro regolare d’atti, e di scene le greche tragedie, 
potvebbono colla stessa facilità rendere alla Cele- 
stina il medesimo vantaggio . Ma checché sia 
del titolo, e della divisione del dramma , la 
(Celestina certo contiene un fatto bene svolto, e 
spiegato con episodj verosimili e naturali , di- 
pinge con verità i costumi e i caratteri , ed 
esprime talora con calore gli affetti ; e tutto 
questo ,a mio giudizio, potrà bastare per darle 
il vanto d* essere stata la prima composizione 
teatrale scritta con eleganza e regolarità. Io 
non la chiamerò col Darthio libro divino , ed a 
cui ninna lingua abbia il simile , e nel far agire 
t parlare a ciascuna persona secondo il proprio ca- 
rattere superiore a quanto ci rimane de greci t 
de romani : io tralascierò i sommi elogj , che 
molti altri scrittori hanno a piena voce dispeii* 
sati a quel dramma ; ma dirò soltanto ciò che 
torna al nostro proposito ,che 1* applauso gran- 
de , e F universale incontro della Celestina sem- 
bra poter dare agii spagnuoli qualche diritto 
alla lode d’ avere introdotta ne’ teatri moder- 
ni la. drammatica regolarità. Perchè infatti 
qualunque sia il merito dell’ Orfeo , che certo 
non è superiore nei suo genere a quello della 
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Celestina , non ha potuto avere nella riforma 
deJ teatro molta influenza . L’ Orfeo composto 
dal Poliziano in due giorni fra continui strepi - 
ti , com’ egli dice (a), servì soltanto per dare 
in Mantova il divertiménto d’ un drammatico 
spettacolo, e fu poi dopo qualche, tempo pub- 
blicato dallo stesso Poliziano ; ma restò confi- 
nato nell’ Italia, e non ottenne universale ce- 
lebrità. Ma la Celestina levò tanto strepito nel 
mondo letterario , che poche opere ne possono 
vantare 1 ’ uguale . Fin dal principio del seco- 
lo decimosesto fu tradotta in italiano, e la col- : 
ta Italia 1 * accolse con tale avidità , che non 
cessarono i suoi torchj di replicarne le stampe. * 
Il Lanipillas dice di aver vedute in Genova tre ;• 
diverse edizioni di questo dramma (b) , e ne m 

cita in oltre una stampa di Milano del 1014, r. 

altra di Venezia deh 1 5 1 5 , ed altre due del 
j 52 * 5 ,e del 1 535 ; oltre le quali ne potrei an- 3 
cor io riportare alcune altre fatte in Venezia , 
ed altrove in quel torno di tempo; ciò che fa 
vedere abbastanza quanto fosse letta, e studia- 
ta la Celestina dagl’ italiani al principio del 
secolo decimosesto , quando appunto incomin- 
ciava ad introdursi il buongusto drammatico 
nel loro teatro . Gli spaguuoli in tutto il tem- 
po della loro coltura, mentre con lodevole ar- 
dore promossero ogni poesìa , e non poco ono- 
re si fecero nella drammatica, in mille guise 

— ' - 1 

{a) Lett. a Carlo Canale. 

. ( b ) Sagg. st. op. ec. part. 11, tom. ìv , diss. 

Vi M» 

illu- 
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illustrarono la Celestina. Niccolò Antonio (a) 
cita , dopo altre edizioni di questo famoso 
dramma, una di Siviglia iS3g t altra di Sala- 
manca i558 , d’ Alcalà i563 , e 1069 e 1 5pr , 
di ..Salamanca 15*70, di Madrid 1601 . P*uè 
dire Y Antonio con verità dopo altre, edizioni , 
poiché di Siviglia soltanto ne possiede don An- 
tonio Majans una del 1 534- » e don Saverio 
Lampillas ne ha veduta altra in Genova del 
j 538 . Oltre le molte edizioni ora citate io ne 
posseggo una di Barcellona del i566,e il Wa- 
jans un’ altra di Valenza del i5^5 corretta ed 
emendata , e molt’ altre facilmente se ne pos- 
sono ritrovale. Io non sono disceso a sì mi- 
nute notizie se non se per far vedere , che la 
Celestina non è stata una composizione oscu- 
ra , conosciuta soltanto da* curiosi eruditi , ma 
che ha goduto una universale approvazione , ed 
ha potuto per ciò avere molta influenza nell’ 
introduzione del buon gusto ne* componimenti 
teatrali . Infatti nell' edizione di Siviglia del 
i534 posseduta dal Majans si legge una secon- 
da commedia di Celestina di Feliciano di .Sil- 
va, nella quale si tratta degli amori di Felide, 
e di Poliandria , ed una terza parte della tra- 
gicommedia di Celestina di Gasparo Gomez ’ le 
quali si possono riguardare come frutti della fa- 
mosa Celestina . Dalla medesima facilmente avrà 
avuto origine, come prudentemente accenna il 
Majans, la tragicommedia di Lisandro e di Ro- 
sella d’ un anonimo , stampata in Madrid 


n 


(a) In Rod. Gota . 
Tom. 5. 
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Dalla medesima sembra derivata 1 ’ Eufrosina 9 
commedia del portoghese Giorgio Ferrei ra di 
Vasconcellos , la quale , come dice Niccolò Au* 
tondo , siccome ebbe il primato di. tempo fra le 
varie Euf rosine , che vennero fuori, così con- 
serva ancoja fra tutte il primato dell’ eccellen- 
za . A imitazione della Celestina scrisse Alfon- 
so Villegas la Selvaggia > come dice il mede- 
simo Antonio. r Sul medesimo modello compose 
pure Giovanni Rodriguez la Florinea . Nè io 
temerò di asserire, che grande studio abbia fa t> 
to su quel dramma il primo famoso comico 
• della Spagna Lope.de Rueda , vedendo in al- 

cuni suoi pezzi , che soli ho potuti avere alle 
mani , tino stile assai somigliante a quello del- 
la Celestina . La Spagna e 1 * Italia , come le 
nazioni più colte in quell’ età, s’ affrettarono 
con più studiosa premura a procurarsi quell’ ele- 
gante composizione ; ma la Francia comincian- 
do ad assaporare il buongusto alla fine del se- 
colo decimosesto la volle recare nel proprio 
idioma , e la pubblicò tradotta in Parigi nel 
1098 , e poi di nuovo fu essa tradotta ,e stampai 
ta in Lione nel 1629, quando si disponeva la 
• nazione alla grande rivoluzione del teatro , che 
lia prodotto un generale cantbiamento in tutta 
1 * Europa . Lascio la traduzione latina del Bar- 
thio ; lascio ì magnifici elogi , con cui molti 
celebrati critici hanno voluto onorare la Cele - 
stiria ; e credo, che quanto finora abbiamo det- 
to potrà bastare a congetturare nou senza ragio- 
nevole fondamento essere stata la Celestina la 
prima composizione drammatica, che ha dato 
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in qualche modo principio al moderno teatro. 

Ma nondimeno nè 1* Orfeo , nè la Celestina p r * tn ^ 
non possono , a mio giudizio, aspirare alla lo- tragici 
de di drammatica regolarità; e le prime com -italiani. 
-posizioni , che debbano portare tal vanto , non 
• vennero che al principio del secolo decimosesto 
nella Sofonisba del Tnssino , e nelle commedie 
del Machiavelli . A ragione potè dire il Maf- 
fei (a), che vera e regolata tragedia non si ve- 
de avanti J‘a Sofonisba del .Tassino . Ma non 
potè con pari ragione] attribuirgli il bell’ onore 
i V avere innalzate le nostre scene sino a emula - 
re i, famosi esemplari de' greci ; nè aveva, di 
che vantare in quella tragedia passi tenerissi- 
mi e singolari , e bellezze da commuovere ma- 
ravigliosamente chiunque non abbia il gusto del 
tutto guasto da romanzate straniere ( b)\ La 
semplicità e la bassezza dello stile , il languore 
dell* azione, la freddezza degli affetti fanno leg- 
gere con noja e con fastidio quegli stessi passi, 
che maneggiati da destra mano avrebbono po- 
tuto in realtà commuovere gli animi de 7 leggi- 
tori . Più sublimità e più calore si sente nell* 

Oreste del Rucellai; ma questi pure e nell* 

Oreste , e nella Rosmunda , più celebrata ancor 
dell’ Oreste , cade spesso in tratti di umile e 
basso stile , nè sa destare con forza gli affètti, 
e maneggiare con qualche arte e maestrìa le più 
interessanti situazioni . Coll’ esempio del Trig- 
sino si risvegliarono gl’ingegni , e s’ invaghirò- 


(a) Prefe al Teatro ital. 

(b) Prcf. alla Si fon. 
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no , come dice il Maffei (a) , di battere a ga- 
ra così nobil. carriera : e tanto piede prese iti 
Italia il gusto delle tragedie, e delle buone com- 
medie altresì , che non si rifinì mai per cent* 
anni appresso di comporne , onde niun’ altralin- 
gua tante può di gran lunga mostrarne , quan- 
te T italiana in quel secolo . Infatti oltre mol- 
tissime tragedie allora composte , leggonsi ezian- 
dìo molte commedie in verso ed in prosa , 
scritte come le tragedie , secondo' il far degli 
antichi. Fqi queste mentanola mio giudizio, 
il primo luogo la Mandragola e la Clizia del 
Machiavelli , le quali hanno un dialogo più ani- 
mato, mostrano più moto e più spirito nell* 
andamento, e sì nello stile, che nell’ invenzio- 
ne , e nella condotta sono assai più comiche 
del? altre di quell’ età . Pure anche queste .per 
volersi adattare al gusto allora regnante , e tra- 
sportare al moderno idioma i complimenti , le 
frasi, e le espressioni de* comici latini , peccano 
alle volte in lentezza e in languore , e , ancora 
lasciando da parte le oscenità e le laidezze , 
che troppo le deformano e sconciano , non si 
fanno pienamente gustare da’ gentili e delicati 
lettori .11 solo nome dell* Ariosto rende a mol- 
ti rispettabile e sacro quanto è sortito da quel- 
le mani, che scrissero 1* Orlando ; e le stesse 
sue commedie hanno incontrati non pochi pane- 
giristi fra gli scrittori di maggior nome . Ma 
io credo , che chiunque senza prevenzione si 
metta a leggerle , non saprà riconoscere ne’ Sup- 
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positi , nel Negromante , nella Scolastica , c nell* 
altre cotn medie lo scrittore dell* Orlando . Non 
sapeva darsi pace il celebre comico Luigi Ric- 
coboni al vedersi in Venezia obbligato a so- 
spendere al quarto atto la recita della Scolasti - 
ca dell* Ariosto , sentendone le replicate mor- 
morazioni, e continue disapprovazioni degli udi- 
tori (a). Ma io non saprei dare il torto agli 
spettatori , che si nojavauo a 1 la rappresentazio- 
ne d’ una commedia dell’ Ariosto , *se non fos- 
sero corsi perdutamente dietro alle insulse bur- 
le d* Arlecchino ,* ed a Me pazze commed ie fat- 
te ali* improvviso dagli attori . La lentezza e 
il languore dell* azione , la freddezza dello sti- 
le, e la debolezza de’ versi, colla frivola c i- 
iiutile affettazione degli sdruccioli , non posa- 
no recare che tedio e fastidio a chiunque ai>* 
hia alquanto gustato la vera piacevolezza d* 
una buona commedia . Generalmente i comici > 
italiani di quel secolo non furono più felici 
de’ tragici nel pervenire al desiderato fine di 
dare al moderno teatro perfetti modelli di 
drammatica poesìa . 

Gli spagnuoli erano gli unici , che potessero Teatro 
m quell’ età voler entrare a gara cogl* italiani spagnuo- 
nelle teatrali composizioni; ma gli spaglinoli^* 
non poterono neppur essi vantare più fortunato 
successo degl* italiani nella ristorazione del tea- 
tro. Le prime tragedie spagnuole , di cui pos- 
siamo noi formare giudizio, sono la Venganza 

d' Agamennone , e 1* Ecnba trista di Fernando 

* » 

(a) Hist. da tkèatr. itali &c. 
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Perez d* Oliva . L’eleganza , la nobiltà , la pu- 
rità, e la dolcezza dello stile sono veramente in 
sommo grado ; ma il voler troppo d’ appresso 
seguire i greci ha fatto cadere l’jOliva nel me- 
desimo languore , di cui accusiamo gl’italiani. 

E poi le tragedie dell’ Oliva sono scritte in 
prosa , non iu verso , come tutte le buone tra- 
gedie antiche e moderne : non si dividono in 
atti , come tutte 1’ altre , ina soltanto in dieci 
e in tredici scene; e sebbene alle volte si di- 
scostano dagli originali greci, singolarmente 
nella disposizione delle situazioni , e nel tronca- 
mento delle .parlate e del dialogo , ove talora* 
a mio giudizio , le migliorano , pure seguono 
tanto 1* invenzione , i sentimenti , gli affetti , 
r espressioni , e ogni cosa dell’ Elettra di So- 
focle, e dell’ Ecuba d’ Euripide, che più che tra- 
gedie originali si deggiono chiamare libere tra- 
duzioni delle greche . Il Melara , il Gueva, il 
Bermudez^d altri spagnuoli coltivarono la tra- 
gedia; ma non che superare 1’ Oliva, non po- 
terono , a mio giudizio, giungere a pareggiar- 
lo ; e benché scrivessero iu versi , e più di lui a 
seguissero la comune distribuzione de’ drammi, 
non però seppero ottenere quell’ armonìa e mae- 
stà dello stile, ch’egli sì pienamente fece sen- 
tire nell^ prosa, nè sì regolari furono nella con- 
dotta , nè misero più calore negli affetti , nè 
più compiutamente , e con maggior esattezza di- 
pinsero i costumi , e ritrassero i caratteri . Il 
Lampillas adduce (a) i giusti motivi , perchè il 

— ” ■ ■ ■ mmm ih i * 'v. 

* 

(u) Sagg, ec. pare. 11 , toni. ìv. 
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teatro non risorse in quel secolo nella Spagna 
con tanta rapidità , come nell’ Italia ; le faccen- 
de militari e politiche troppo occupavano gli 
animi di quella dominante nazione , perchè po- 
tessero distrarsi in ispettacoli e divertimenti. IL 
famoso Cervantes nel prologo alle sue tragedie 
ci forma una breve storia deli* origine , e de* 
primi progressi del teatro spagnuolo. Egli non 
parla della Celestina , nè dell’ altre composi- 
zioni fatte in seguito, e ad imitazione della 
medesima , che di sopra abbiamo accennate: for- 
se quelle commedie erano scritte soltanto per 
gustarsi da’ leggitori , non per presentarsi sul 
teatro agli occhi degli spettatori . Lope di Ru z-Loped 
da è il primo comico, che ci rammenta con ^ueda^ 
molta lode il Cervantes . Di lui dice Niccolò 
Antonio (a), che, mentre era ancora nelle fasce 
la comica poesìa, pubblicò alcune commedie, 
delle quali dice aver lette 1* Eufrosina , 1* Ar - 
medino . , i Disinganni , e Medora . Il Peyron 
nel suo Viaggio di Spagna (b) cita 1’ Eufemia 
del medesimo Rueda , e ne riporta un fram- 
mento . Il Cervantes loda singolarmente le sue 
poesìe pastorali , nelle quali dice non avere 
avuto chi lo superasse nè prima , nè poi . Io 
non ho avuta 1’ opportunità di leggere le com- 
posizioni del Rueda ; ma da’ frammenti , che 
ho veduti delle sue commedie, credo potersi • 
giustamente lodare , come fa il Peyron, la dol- 
cezza, naturalezza , e semplicità del suo stile. 

— — — . . — . 

» ^ . 

(a) iiibl, hispan. toni. li. 

(b) Toni. a. Ess. du theatr . esp. 
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* Iu prosa furono scritte le sue commedie , mi 
non così i colloquj pastorali; poiché il Cer- 
vantes grandemente ne loda i versi , e dice 
averne ritenuti a mente parecchi per la loro 
bellezza, benché sentiti da lui nella giovanile 
sua età . Editore delle commedie del Rueda , 
ed autore egli pure di tre altre , fu Giovanni di 
Timoneda , il quale verso la metà di quel se- 
colo tre sue commedie in prosa fece stampare 
in Valenza . Dopo il Lope di Rueda nomina il 
^•Cervantes Bartolommeo Naharro, il quale diede 
Jbfaharro nK) * t0 maggiore accrescimento e splendore all* 
apparato, ed alle . decorazioni del teatro. Ma 
per ciò che riguarda la drammatica poesìa , 
non merita il Naharro particolari elogi . Quale 
gergo nella Serafino, di latino , d’ italiano , di 
casigliano , e di valenzano? Quale insoffribile 
intreccio, e mal preparato scioglimento nella me* 
destina? Che fredda ed insipida invenzione nel- 
la Soldatesca , nella Giacinta , ed in tutte ]' al- 
tre ? Il Cervantes dice , che fu famoso il Na- 
harro nella parte di codardo ruffiano . Ma io 
in quelle sue commedie , che ho avuta la sofr 
ferenza di leggere , non ho trovato nè questa p 
nè verun’ altra parte ben espressa e dipinta . Il 
dialogo è basso e triviale; nè altro trovo da 
lodare nel Naharro che una versificazione assai 
fluida e facile, ma non molto corretta e ripu- 
lita. Alfonso de la Vega, il Cervantes, Gu- 
glielmo di Castro, e varj altri spagnuoli si die- 
dero parimente a coltivare il teatro , e colle 
loro fatiche lo fecero risalire a molto mag- 
gior onore . 

Ven- 
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Venne poi , come dice il Cervantes , il mo- , e a; 
Stro della natura Lope di Vega , e s* impadro- ' ò ‘ * 
ni della comica monarchia, assoggettò , e pose 
sotto la sua giurisdizione tutti gli attori , ed 
empì il inondo delle proprie commedie (a) . Al- 
lora si può dire , che cominciò il teatro a pren- 
dere nuova forma , e si diede principio ad li- 
na nuova drammatica. Le tragedie italiane , e 
molte spagnuole erano lavorate sul gusto delle ■ 
greche , e le commedie su quello delle latine ; 
ma gli antichi abbigliamenti non bene si con- 
facevano alla tragedia , nè alla commedia ne* 
moderni costumi , e in un vivere tanto diver- 
so ; e i poeti troppo attaccati seguaci degli an- 
tichi si tenevano legati co’ ceppi di una servile 
imitazione, nè ardivano di levare il volo ad 
una'lodevole originalità . Nel cominciare del se- 
colo decimosettimo si vide cambiare affatto la 
faccia del teatro , e da’ lacci, in cui pareva av- 
vinta la fantasìa de’ poeti, e dal freddo languo- 
re , in cui giaceva la scena , sorgere ad una 
sfrenata libertà , e prendere un fuoco non man- 
dato dal cielo . A’ poeti spagnuoli si può rife- 
rire non senza ragione 1* introduzione del nuo- 
vo teatro. Il loro teatro , dice il francese viag- 
giatore Peyron , che 1* ha voluto attentamente 
esaminare \b) , fu il primo, che avesse fortuna- 
ta accoglienza nell* Europa . Infatti le fredde 
imitazioni degli antichi messe sul teatro dagli 
autori del secolo decimosesto non potevano gran 

’ (a) Prol. 

(b) -Voy. &c. tom. -'il. 

Tom. 5. i $ 
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fatto commuovere gli animi del popolo spetta* 
ture . Diedersi però alcuni attori e poeti vol- 
gari dell’ Italia , e della Spagna a lasciare lé 
tracce segnate con poco successo da’ maggiori, 
e ad aprirsi con troppa libertà nuove strade ; 
ma gli spagnuoli furono in questa parte più 
arditi e piu fortunati .Niun nome illustre con* 
tarlo gl’italiani fra’ drammatici del nuovo gu- 
sto; niuna delle famose commedie, ché hanno 
empiuti ilei loro applauso i teatri di tutte le 
nazioni è stato parto de* poèti italiani. li Ve* 
ga , il Galdèron , il Castro, il Moreto , e tutti 
i comici allor celebrati erauó spagnuoli , e tut j 
ti i pezzi teatrali , che riscuotevano 1’ universa- 
le ammirazione, eh* erano in altre lingue tra- 
dotti, eh* èrano richièsti ih tutti i teatri , tutti 
erano nati nella vivace immaginazione degli - 
spagnuoli 4 , è questo qualunque siasi vanto, è 
certamente dovuto alla Spagna. Gli spaglinoli , 
dice il Voltaire (a), Avevano' su. tutti i teatri 
dell' Europa la stessa influenza che ni pubblici 
affari ; il loro gusto dominava quanto la loro 
politica . Il teatro spàgnuo'ìo dunque riscosse 
gli applausi e gli elosj di tutta 1* Europa , e 
servì iu qualche modo a risvegliare le giacen* 
ti e sopite immaginazioni dè’ moderni dramma* 
tici . Questa universale celebrità , che ottenne 
in quel secolo il teatro spagnutflo , è ben con* 
trabbilanciata dal generale biasimo' , con cui 
ora è riguardato da tutti i moderni critici i 

se allora si sentivano con rumorosi applausi al* 

- - — - • ‘ - 

(*) l'rèf. hist. sur le Gid. 
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cune commedie spagnuole , ora il nome solo di 
tali commedie desta derisione ed abbominio 
presso i colti ^ censori . Glie dunque dovremo noi 
dire per formare un giusto giudizio delle loro 
lodevoli o detestabili qualità ? Io perdonerei si- 
no a un certo segno a’ poeti spaglinoli 1* infra- 
zione delle leggi dell* unità, su la quale si fan- 
no contra di loro tanti schiamazzi , e si po- 
trebbono ugualmente fare contro tutti i poeti 
dell’ altre nazioni , che scrissero in quei!’ età . 
Io li lascierei senza troppa ripugnanza mischia- 
re sulle scene i re co’ villani , i nobili e serj 
personaggi co’ ridicoli e buffoneschi : io non fa- 
rei loro un gran delitto del passare da un me- 
tro all* altro , e di mettere in un medesimo 
dramma, varie sorti di versi. Ma goffe ri re non 
posso il vedere sì mal serbati i caratteri e i 
costumi, che non si distingue il principe dal 
privato, Isi nobil donna dalla plebea ; il trova- 
re cotanto strani accidenti , e questi sì poco 
preparati , che urtano e offendono 1’ immagina- 
zione , e il buon senso de’ leggitori ; e il sentire 
pno stile sì poco naturale, e mal conveniente alle 
passioni e agli affetti , che non può fare alcu- 
na profonda impressione nel cuore . Pur nondi- 
meno una versificazione facile ed armoniosa , 
una lingua elegante e pura , e maneggiata con 
maestrìa. , una singolare copia di sentenze e di 
concetti non volgari, ed ima maravigliosa com- 
plicazione d’ ingegnosi accidenti seducono alle 
volte non solo i popolari spettatori , ma ezian- 
dìo i colti lettori, ed impegnano vivamente la 
loro, curiosità ad onta delie bizzarrìe e delle 
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stravaganze , che ributtano la ragione e il buofl 
senso. Il più grave pregiudizio del teatro spa- 
glinolo è stato T esorbitante sua ricchezza : tut- 
te insieme le nazioni europee non hanno forse 
composti tanti drammi , quanti ne abbiamo del- 
la sola Spagna : e chi sarà il dotto e paziente 
osservatore, a cui basti 1* animo di leggere tan- 
te migliaja di volumi per trovare alcuni dram- 
mi passabili , che compensino molti difetti eoa 
alcune virtù, e d* immergersi in tanta scoria 
per ricercare un po’ d’ oro, e questo ancora 
non puio? Così è più facile 1* annodarsi della 
lettura delle cattive commedie spaglinole che 
imbattersi in quelle , che possono solleticare il 
gusto d’ un imparziale e dotto lettore, e che 
sole deggiono in realtà formare il carattere del 
teatro spagnuolo . Non le centinaja de’ pezzi 
teatrali d* Hardy , non le tragedie di Scudery, 
di Golletet , di Pradon , e di tant’ altri, che 
indarno aspirano .all’ onore di godere le buone 
grazie di Melpomene e di Talta , ma pochis- 
sime commedie di Moliere , e non molte trage- 
die di Corneille , di Racine , di Voltaire dan- 
no la vera idea del teatro francese a chi ne 
voglia formare dritto giudizio . Noi dunque la- 
sciando giacere neila polvere le migliaja di com- 
medie spagnuole , che prive sono d’ ogni pre- 
gio, dovremo osservare soltanto quelle, che 
hanno ottenuta maggiore celebrità , e giudicare 
per esse del teatro spagnuolo . Sarebbe un’ im- 
mensa ed inutile fatica il voler chiamare ad esa- 
me ad una ad una quelle commedie , che han- 
no meritata qualche attenzione dagl’ imparziali 

•i 
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e severi critici.; ma diremo generalmente di 
tutte, che il dialogo rare volte è conveniente 
alle persone ed alle circostanze delle scene ; che 
Io stile, benché spesso puro, fluido , ed ameno, 
talora però dà nel basso , dove non si conviene 
Ja pianezza e semplicità, talora all’ opposto si 
solleva alle nuvole con ricercati concetti ,e con 
eruditi e studiati ragionamenti , e rare volte , o 
non mai sa accomodarsi al vero linguaggio de- 
gli affetti e delle passioni ; e che i caratteri 
non sono mai ben ritratti, benché alle volte 
si vedano in alcuni tratti assai felicemente ab- 
bozzati; ma che al tempo stesso la portentosa 
fecondità dell’ invenzione , V interesse delle si- 
tuazioni,!’ ingegnosa complicazione , ed il felice 
scioglimento di molti accidenti, la copia di acu- 
te sentenze e di fini pensieri , e la facilità , 
naturalezza , e grazia della versificazione , e del- 
la lingua poterono in alcun modo servire di 
compenso a tanti difetti , e dare qualche dirit- 
to al passato secolo per onorare della sua pre- 
ferenza il teatro spagnuolo , ed a’ buoni poeti 
drammatici per istudiare a profittar delle sue 
ricchezze . La troppa semplicità e pianezza ren- 
deva stucchevoli ed inutili i drammi degli au- 
tori del secolo dechnosesto : V ingegnoso e pia-* 
cevole intreccio, la felice combinazione d’ alcu- 
ne ben preparata situazioni è un pregio dovu- 
to agli spagnuoli del decimosettimo , e che ha 
servito di guida, o di stimolo a’ buoni poeti 
francesi per formare un nuovo teatro . Il mag- 
gior merito dunque delle commedie spagnuole 
consiste , a mio giudizio , nell’ intreccio condot- 
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to comunemente eoa ingegno e con felicità; 4 
il loro maggior difetto è di non dipingere le 
passioni e gli affetti con quella delicatezza e 
verità , che la filosofia del teatro richiede . 1/ 
intelletto de 1 leggitori trova pascolo in quelle 
commedie ; il cuore rimane quieto e freddo , 
nè sente quelle profonde impressioni , che fan- 
no il più. delicato e soave diletto della dram- 
matica poesìa *E tanto basti del teatro spagnuo- 
lo, troppo applaudito, e ricercato nel passato 
secolo ,e troppo vanamente schernito nel nostro. 

Teatro • La più bella opera de’ poeti comici spagnuo- 
francese. j- ^ stat0 teatr0 francese, il quale , come ab- 
biamo altrove provato (a) , può a ragione con- 
siderarsi come formato su Io spaglinolo. I poe- 
ti spaginioli più che i greci , e molto più che 
gli anteriori francesi furono gli antesignani, che. 
^ servirono di guida al gran Gorneille per aprire 

una nuova strada all’onore del teatro. Erasi 
egli dedicato alla commedia, e vi riusciva eoa 
/più felice successo che non avevano mai fatto, 
gli altri poeti francesi suoi antecessori e coeta- 
nei ; ma avendogli il signor de Chalon cotisU 
gliata la lettura de’ comici spagnuoii, rimase tal- 
mente invaghito de’ bei tratti di don Guglielmo 
di Castro, che in breve tempo volle dare al 
teatro francese il CU , tragedia spaglinola del 
suo favorito poeta (b). Allora *fu , che la scena 
Francese venne a cambiare d’ aspetto , e di roz-. 

(a) Tom. 1. cap. xiv. 

( b ) Ilech sur le thèatr. de Frane e tom. 11. Vedi 
" Avertissement avanti le Opere di Gorneille. ' 
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*a e disadorna villana, che era stata sino a 
quell' ora , comparve tutta ad un tratto nobil 
matrona, vestita riccamente di gala, e piena di 
decoro e di maestà Appena fu recitato il Cid 
nel teatro francese , si yide tosto una commo- 
zione ed un entusiasmo universale in tutti gli 
animi della nazione,, la quale cominciò allora 
a sentire il buongusto del teatro, ed a cono- 
scere le vere bellezze drammatiche . La rappre- 
sentazione del Cid forma 1* epoca del primo 
onore del moderno teatro, lo confesso , che 
non posso sentire con gran piacere quell’ infan- 
ta ,quel re, e quegli altri freddi personaggi del 
Cid , che niente aggiungono all" interesse della 
favola , e che noti sanno serbare il proprio de-* 
coro > e la conveniente dignità : io non so loda- 
re certi sottili concetti ,e certi detti spiritosi, 
che allora avranno riscosso 1* applauso universa- 
le, ma che non sono mai del buongusto della 
tera eloquenza : io vi trovo molte basse espres- 
sioni poco conformi al nobile e sublime stile, 
che si formò poi il Cofneille:a me sembra uà 
po’ fastidioso Rodrigo nel domandarsi replicata- 
mente la morte , è mi leva molto delle attrat- 
tive e dell’ incantesimo , del toccante e del te- 
ucro , che loda il Voltaire nelle scene fra Ro- 
drigo è Simena; ina vedo bene quel combatti- 
mento delle passioni, che strugge il cuore, e 
innanzi al quale tutte le altre bellezze dell’ ar- 
te non sono che fredde e morte bellezze; e 
questo combattimento, come dice il medesimo 
Voltaire , non era conosciuto avanti il Cui del 
Corneilleima trovo sentimenti sublimi e graa- 
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di esposti con semplicità ed insieme con for- . 
za , quali non si leggevano nelle nojose e lan- 
guide declamazioni de’ tragici italiani , ne negli 
assottigliati concetti degli spagnuoli ; ma sento 
alcuni pezzi di dialogo naturale e nobile , ani- 
mato e vivo , inferiore certo alle divine scene 
del Cintia , della Ro dog una , e dell’ altre trage- 
die , nelle quali spiegò poi lo stesso Cornei Ile 
tutta la forza del portentoso suo genio , ma 3 
molto più superiore al dialogo di tutti i drammi, fl 
che Parevano preceduto ; scorgo in fine nel Cid i 
il gusto delia moderna tragedia , e vi riconosco d 
lo spirito del gran Corneilld, benché guidato 2 
ancor per la mano da un comico spagnuolo , e 0 
che leva con le proprie ali i sublimi suoi vo- n 
li. Dopo avere dato felicemente un saggio del- ì 
la sua tragica forza nel Cid si abbandonò il V 
Corneilie al proprio genio , e fece vedere al c 
mondo la sorprendente sua fecondità producen- 9 
do 1 ’ Orazio , il Cinna , il Folieuto , la Rodo - *:<? 
guna ,Y Eraclio , e tanti capi d* opera di dram- c 
matica poesia , che hanno fatta la maraviglia di « 
tutti i posteri . Se nel Cid si vede ancor trop- 
po 1* informe stato , in cui era allora il teatro, 3 
e la sorgente spagnuola, onde derivava quella 
tragedia, nell* Orazio si scorge già un più for- 
mato teatro , più regolarità nelle scene , e pia 
uguaglianza nello stile , e nella versificazione , © 
si osserva un’ origine romana più nobile , pii 
pura, e più feconda di giusti e sinceri sentimen- 
ti: i più eloquenti pezzi di T. Livio ricevono 
nuovo lustro e splendore nelle mani del poeta 
francese . Questa è la prima composizione , cha 

sia 
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Ita inferamente tragica senza tramescola memo 
ài comico; quest’ è la puma, dove le scene so- 
no continuamente legate , senza lasciare mai in- 
-irrotta razione; quest*' è la prima, dove non 
sia parte veruna affatto oziosa , ma tutti i per- 
lonaggi servano alla migliore condotta della fa- 
vola . In questa si vede per la prima volta il 
colpo veramente drammatico di produrre un mes- 
saggiere un tragico effetto, credendo di ripor- 
tare soltanto notizie comuni; in questa si sen- 
te la sublime risposta divenuta tanto famosa del 
vecchio Orazio , che nella sua maggiore sem- 
plicità contiene la più nobile elevatezza ; in 
questa si vedono scene, alle quali nè gli anti- 
chi teatri , nè i moderni non avevano date le 
simili ; in questa si trovano situazioni , e si sen- 
tono tratti patetici ed eloquenti , superiori a 
quanto greci e romani , antichi e moderni ave- 
vano saputo immaginare . Ma nondimeno 1 * Ora- 
zio conserva aucora del gusto allora regnante la 
molti plicità del le azioni , benché in qualche modo 
ridotte ad una con arte molto maggiore di quan- 
to fin allora si era veduto ; conserva alcune 
«cene superflue , che niente servono all* avanza- 
mento del dramma ; conserva espressioni basse 
« triviali , unite ad altre nobili e grandi ; con- 
serva sottili concetti, e raffinate acutezze ; coa- 
cerva lunghe parlate , più piene d’ ingegno che 
di passione ; conserva insomma molti vestigj 
del gusto spagnuolo in mezzo alle singolari 
bellezze del nuovo gusto , che solo il grande 
6piruo di Gorueiìle fu capace d’introdurre nel 
teatro francese . Assai più alto levossi ancora il 
Tom. 5. ij 
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Corneille nella composizione del Ciana , pììi de-» 
gna della sovrana magnificenza del • teatro ro* 
mano che delle meschine angustie del nostro* 
Quelle divine scene della deijberazione d* Au- 
gusto sopra la spontanea rinunzia dell* impero, 
e del perdono, e deir amicizia magnanimamente 
accordata a’ congiurati contro di lui ; quelle sot*» 
tili e profonde discussioni della più alta poli- 
tica ; que’ nobili e sublimi sentimenti d’ Augu- 
sto , di Ginna , d’ Emilia , e tanti tratti di ge- 
nerosi affetti, e di superiore eloquenza, fanno 
un nuovo genere di teatrali bellezze non mai 
vedute , superiore a quanto seppe inventare la 
feconda Grecia , e tutte le dotte nazioni antU 

/ 

che e moderne . 

Quando uno passa, dice il Voltaire (a), dal 
Ciana al Potieuto si trova in un mondo affatr 
to diverso. Gl’ interessanti caratteri di Paolina , 
e di Severo, ed alcuni tratti di tenerezza e di 
generosità affatto nuova, sono in realtà bellezze 
di tale singolarità ; e di sì particolare delicatez- 
za , che sembrano d’ un mondo del tutto diver- 
so da quello , che ci si presenta nel Cìd , nell’ 
Orazio , e nel Ciana . Il Fontanelle nella vita 
del Gorneille mostra di voler dare la preferèn- 
za al Polieuto sopra tutte le altre tragedie di 
quel genio fecondo ; ma io non posso arrender- 
mi pienamente ai suo sentimento . benché ne 
rispetti ,corn’ è di dovere , V autorità . Se il ca- 
rattere di Paolina è toccante e tenero, quello 
di Polieuto, che pur è 1* eroe del dramma * 

— » — — — » » « ■< i » - —- — 

(a) Prèf. sur Polyeute . ' ; . 
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non che comparire amabile ed interessare sem- 
pre , come dovrebbe , spesse volte si rende o- 
dioso , e sempre 6Ì fa guardare senza impegno» 
con indifferenza e freddezza . Se passionato 9 
nobile e generoso è Severo , Felice comparisce 
d’una tale viltà e tristizia, che ributta gli oc- 
chi degli onesti, spettatori. Il cristianesimo, il 
cui trionfo forma tutto ì* oggetto della trage- 
dia , non ottiene dal cuore degli spettatori que- 
gli affetti di venerazione e d’ amore , che si 
dovrebbe acquistare; Polieuto sembra piuttosto 
trasportato da un fanatico zelo che animato dal- 
lo spirito della vera religione ; Paolina nell’at- 
to di convertirsi alla nostra fede non parla co- 
me illuminata da Dio, ma come incitata dalla 
disperazione ; e la conversione del vile e furbo 
politico Felice comparisce piuttosto un effetto 
di leggerezza e d’ incostanza che un miracolo 
della grazia . Il Polieuto insomma , tanto sti- 
mato e preferito agli altri dal Fontenei le , ben- 
ché contenga alcune bellezze , che vi ci fanno 
vedere il gran Corneille , rimane però , a mio 
giudizio , assai inferiore a’ capi d’opera , e cele- 
brati pezzi dell’ immortale suo genio . Lascio la 
Rodoguna , alla quale confessa lo stesso Corne- 
ille d’avere sì particolare tenerezza , che le da- 
va oel suo cuore sopra tutte 1* altre la prefe- 
renza , ed il cui atto ultimo è, secondo V uni- 
versale sentimento, il più patetico, piu te'rri- 
bile , piu teatrale che siasi mai veduto su le 
sceue , e tuttora passa per un miracolo dell’ ar- 
te drammatica . Lascio 1* Eraclio , di .cui lo 
«tesso poeta non si contenta mai abbastanza di 
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commendare l’intreccio e le situazioni , Lascio * 
il fompeo , in cui si leggono sì eloquenti par-» 
late , e sì nobili scene . Lascio il Sartorio , de- 
gno in varie parti della grandezza romana . La- 
scio altre sue tragedie sommamente lodevoli, 
e degne de* maggiori encomj pe’ singolari lor^ 
pregi . Dirò solamente in generale , che Gorne- 
ille dèe essere riguardato come uno de* sublimi- 
genj , cui vantar possa la poesìa , e che merita- 
la venerazione di tutti i posteri , come il vero - 
creatore d* un nuovo teatro . Egli , senza gui* 
da, senza modello , e senza consiglio d* altri , 
eccitato soltanto dal proprio genio , seppe in- 
trodurre la decenza , la regolarità, e la ragione - 
nella condotta della favola, benché talor con- 
servasse personaggi non necessarj, inutili scene»; 
e qualch* altra irregolarità. Egli fu il primo,- 
che sapesse immaginare piani arditi , e condurli, 
a fine con felicità; mettere in situazioni im- 
barazzanti e difficili i suoi eroi , e tirarli 
fuori coti buona grazia senza stento e disagio, 
presentare su le scene varietà di soggetti e di 
caratteri , e sporli con fiuezza e verità ; egli fu 
il primo , che maneggiasse con pieno dominio 
le umane passioni , e le facesse destramente ser- 
vire al nodo ed allo scioglimento del dramma ; 
egli le foce parlare con forza e con calore ; 
egli le presentò con pensieri nobili , e generosi 
sentimenti; egli nobilitò ed abbellì la sua lin- 
gua ancor rozza ed informe ; egli apportò alla 
tragedia i* elevatezza e la nobiltà dello stile , 
che le conviene ; egli fece sentire sul teatro 
una vera e soda eloquenza ; egli insomma 
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ctrib di nuovo, o almeno sotto nuora forma 
riprodusse la tragedia . Ma dove più risplende 
«comparisce in tutto il suo lume il gran Cor* 
ncille , é ne* caratteri generosi , e pieni d’ 
n nobile alterigia, e nè dialoghi politici e d* 
affari importanti . China , Angusto , Emilia , 
Cornelia , Pompeo , Sertorio , e simili personag- 
gi sostengono dignitosamente quel linguaggio, 
«quella sublimità di pensare e d* operare , che- 
ai loro carattere più propriamente conviensi. B 
per discutere punti politici ed affari di stato si 
potrà trovare filosofo più profoudo , o più elo- 
quente oratore che il poeta Corneille ? Qualun- 
que materia voglia egli trattare , la sua elo- 
quenza è sempre vittoriosa e trionfante ; ogni 
tua ragione conchiude sì fortemente , che non 
pare le si possa dare risonata , ed ogni risposta 
è sì giusta , che non ammette più replica; ed 
hi qualunque sito sospenderete la lettura, sem- 
pre quella persona , che allora parla vi sembre- 
rà avere da! canto suo Ta ragione . Invano , di- 
ce il Diderot (a) , il più sottile e più profon- 
do lettore 6Ì proverà, chiudendo il libro in 
qualunque delie situazioni difficili , che sì fre- 
quenti s’ incontrano in quelle tragedie , di cer- 
care la ■ risposta , che dovrà, dare il poeta , i 
suoi sforzi solamente serviranno a fargli ammi- 
rare c guardare cou rispetto la forza del ragio- 
nare , e la profonda penetrazione de LI* acuta men- 
te del gran Corneille , e si vedrà costretto a 
confessare , che nessun poeta ha posseduta la 


(d) De la Voès. dr airi. '■ 
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difficile arte del dialogo drammatico con ugna- 
le felicità « Il teatro del Corneille è , a mio giu- 
dizio, una vera scuola della più fina logica ; © 
della più robusta e soda eloquenza. Vero è, 
che i severi e delicati critici troveranno in quel- 
le tragedie alcuni difetti grammaticali nella lin- 
gua * nello stile qualche gonfiezza ed affetta- 
zione , tratti declamatori , sottigliezze e con- 
cetti , ne’ versi ancora poca lima e qualche du- 
tezza ; ma questi piccioli nei svaniscono agli 
occhi de* passionati spettatori rapiti dalle molto 
e sorprendenti bellezze, che loro si parano in- 
nanzi, e da’ giudiziosi lettori si condonano fa-' 
cilmente alle circostanze de’ tempi, in cui seri-, 
veva il poeta . * 

Comme Jj vasto genio del gran Corneille non si con- 
,i te **, tentò di creare la tragedia francese ; volle ar- 
le ricolme il teatro di sua nazione d ogni sorta* 
di drammatiche composizioni . La commedia 
eroica era deli* invenzione, e del gusto degli 
spagnuoli da lui stimati e studiati \ ed - egli la 
fece gustare a’ suoi, nazionali nei Don Scindo 
d* Aragona , e nel Nicomede , eh’ ei riguardava 
come uno de* migliori suoi pezzi . Del gusto 
spagnuolo era parimente il dramma di macchi- 
ne e di strepitosi cambiamenti di scene, detto 
dagli spagnuoli Commedione\ ed egli volle dar- 
ne uno simile nell* Andromeda , che ottenne da* 
suoi francesi particolari applausi . Ma queste 
sorti di componimenti non si formarono molti 
seguaci, nè poterono avere grande influenza sul 
miglioramento del teatro francese, e servirono 
solo a commendazione dell’ ingegno di Come- 
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iUe,che sapeva piegarsi felicemente a tante for- 
me diverse . Più utile pel teatro, e più glorio- 
so pel suo nome è stato il suo lavoro nella 
commedia, che noi chiamiamo di carattere , e 
il suo studio in questa parte de’ poeti spagnuo- 
li . D’ uopo è confessare , dice il Voltaire a* 
francesi (a) , che noi dobbiamo alla Spagna la pri - 
ma tragedia toccante , e la prima commedia di 
carattere , che abbiano illustrata la Francia . . . 
Questa ( Il Bugiardo di Corneille ) non à che 
una traduzione ; ma a questa traduzione dobbia* 
mo probabilmente il Moliere . Infatti dalli Amar 
sin saber a quien , e dalla Verdad sospechosa , 
due commedie spagnuole , ha formato il Cor- 
pelile le due , prime commedie francesi . scritte 
con regolarità , e le prime che abbiano meri- 
tato d’ esser lette ne’ tempi posteriori della col- 
tura del ìor teatro . Il suo Bugiardo fece sen- 
tire a’ francesi il vero diletto della commedia 
fin allora non conosciuto, e senza basse e vol- 
gari buffonerìe riscosse da loro un colto riso , 
assai piu dolce e piacevole che le plebee e 
squacche rate risate delle farse ailor usitate ; a 
questa commedia seguita poi da un’ altra col 
titolo di Seguito del Bugiardo diede il primo 
comincia mento della buona commedia francese, 
venuta dopo a tant’ onore nelle mani del Mo- 
liere. Ma la gran fama , che acquistarono al 
Corneille le eccellenti sue tragedie , appena 
lasciò sentire le lodi , che gli meritò la com- 
media ; e V onore di essere stato il padre del 


— 


(a) Frèf au Menteui' . 
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teatro tragico moderno basta a contentare F 
ambizione del,poeta più amante delia gloria Q 
dell’ immortalità, senza eutrare a pretendere 
il primato della commedia , il quale non si 
può senza ingiustizia contrastare al Moliere • 
.Noi ci siamo trattenuti forse troppo lungamen- 
te nel parlare del gran Corneille ; le grandi 
obbligazioni, che, secondo il mio giudizio, a 
lui dèe professare il teatro , la poesìa , F elo- 
quenza , e 1’ umana ragione, mi hanno indotto 
a lasciar correre nel suo elogio la penna , e da- 
re alla sua memoria questa leggiera pruova del- 
la nostra riconoscenza . A fronte del Cornei Ho 
come potranno osare di comparire i poeti suoi 
coetanei ì Chi conosce de’ drammi del Maiiet* 
più die la Sofonisba ? e questa ancora appena 
è nota più che di nome . Del Rotrou non si 
conserva la memoria che pel suo Venceslao ; c 
questo , al dire del Voltaire (a), non era che 
un’imitazione dello spagnuolo Francesco de Ro- 
*as. Di tutte le tragedie di quei tempo solo 
la Marianna del Tristan , presa da una spagnuo- 
la del Galderon, conservò per alcuni anni la 
sua riputazione nel teatro ; e questa stessa è 
ora disprezzata dalla sana critica, e dal buongu- 
sto , come piena di enormi difetti , Tommaso 
Corneille, ammiratore e seguace dei fratello e 
degli spagunoli , acquistò non poca lode colle 
molte drammatiche composizioni , che diede al- 
la luce ; ma di queste appena il solo Conte d* 
Lssek , e qualch* altra hanno conservata la loro 

(a) Pref. alla Medea del Corneille . 

riptx- 
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[ ’tfywrtrtlonfc . Il nome di Pietro Corneille osco- 
i ira tutti i poeti della sua età: quelle basse me- 
li teore svaniscono alio* splendore di sì maestoso 
s t raggiante luminai . 

t, . Ma quando già il gran Corbeille si era ac- 
a- ^distata una gloria immortale nel teatro, si le- 

il vò un giovin .poeta a disputargli gli allori , on- 

,i de sì giustamente coronava la sua testa fecon- 

* «da, madre di tanti e sì felici componi menti , 

a Quest’era il celebre Racine , il quale, fornito 

!> d’alto ingegno, di vivace immaginazione , d’ 

t- anima sensibile , di tenero cuore , di gusto ir- 
ti -nissimo , e versato nella lettura de’ greci tragi- 

« -ci, e di tutti i poeti ,e buoni scrittori dell’ an- 

4 tiebità , si presentava al campo con quegli ar* 

i nesi ,che potevano giustamente incutere timore 

i -al più valoroso avversario. Infatti appena si la- 

i sciò vedere sul teatro, chiamò a sè ì’attenzio* 

k M de’ colti spettatori , ed entrò a parte degl** 

iiì- applausi , che a piene voci si accordavano ai 

vecchio Corneille , tanto benemerito delle tragi* 
» «he scene . Corneille trovò un rozzo ed infor- 

i me tèatto, ed ebbe il generoso coraggio di at- 

! ternario ,e fabbricarne uno nuovo; Bacine in- 

•centrò già il nuovo teatro formato; dal Corne- 
ille, e si studiò saggiamente di abbellirlo ,e di 
t recargli nuovi ornamenti ; e così il Racine veti- 

: ne a perfezionare i’ opera, a cui il Corneille 

aveva dato glorioso inco mi nei a mento . Il primo 
fàggio , troppo ancor immaturo , del d ramni a- 
» fico s«o genio fu La Tebaide , da lui coijjpò- 

• sta nella giovanile sua età. Venne poi L’ A» 
lessandro , superiore di molto alla Tebaide , ed 

Tom. 5 . 20 


ll,tci ve . 
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inferiore a tutte V altre sue tragedie. Ma nelP 
Andromaca si spiegò già Ja sensibil anima del 
Rapine, e .fece nel più' bel lume spiccare le 
passioni d’ Andromaca e d* Ermione . Chi non 
ammira nella Berenice la feconda tenerezza del 
cuore di Racine , che seppe d* un semplice con- ] 
gedo produrre tanti affetti, e sì varj sentimen- 
ti da empiere i cinque atti d’ una tragedia ? 

Con quanta varietà e bellezza di colori sono 
dipinti gii affetti diversi de’ personaggi dèi 27<z- j; 

jazette ? Il Britannico e il Mitridate ci offrono i 

i caratteri sviluppati con una destrezza e mae- !( 

strìa, di cui sola sembra capace la delicata pen- 
na del Racine. Ma dove più si vede il fino gti- 
sto, il patetico cuore, ed 'il tragico genio di 
quel poeta è nella Fedra , nell’ Ifigenia, e nell* 
Atalia. Il Brumoy (a), e tutti i grecisti cerca- 
no molte ragioni, onde dare alle tragedie ori- L 
ginali d* Euripide , 1’ Ippolito , e 1* Ifigenia , una 
pienissima preferenza sopra le belle copie .clic ^ 
9 ne ha ricavate i! Racine : il giovili Racine 

(b) air incontro chiamando ad esame 1’ uije e * 
ì’ altre, ha fatto trionfare, come si può ben 
credere, il lavoro di suo padre sopra quello ^ 
del greco poeta . Io non posso qui discende- 
re ad un minuto e particolareggiato paragone 
di questi celebrati capi d’ opera de* teatri an- 
tico e moderno; dirò bensì , che se la sem- 
plicità , e la natura meglio si vedono nelle gre- 
che tragedie , la convenienza , il decoro , la 

(a) Thèat. des Grecs. ' k 

(b) Acad. des lnscr . tom. xi, , 
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•finezza degli affetti , la varietà , e 1* energìa delie 
passioni superano di gran lunga nelle francesi: 
i e credo , che le persone di gusto , ancor cou- 
i fissando i difetti delle tragedie francesi , si pre- 
gheranno più facilmente al giudizio , benché so- 
spetto , del giovine Racine che alle studiate de- 
cisioni degli eruditi grecisti . I tragici greci vid- 
dero soltanto 1 il cuor umano cogli occhi natu- 
rali senz’ altri mezzi dell* arte . Racine 1* esami- 
nò attentamente coll’ ajuto di finissimi micro- 
scopi , e vi scoprì mille profondi segreti , e mil- 
le pieghe nascoste , ove non potè penetrare la 
semplice vista de’ greci: sembra, che 1’ Amore 
stesso siasi compiaciuto di dargli le più fino 
e delicate lezioni dell’ anatomìa dei cuore umano.' 
E questo, a mio giudizio , è il pregio caratte- 
ristico delle tragedie del Racine. La passione 
e 1’ affetto, il patetico e il tenero distinguono 
i singolarmente il Racine dagli altri tragici . Que- 
! sta dote del Racine,, da se sola pregevolissima 
: in ogni poeta., ma particolarmente ne’ tragici , 

ì si rende assai più stimabile per la coltura, ele- 
ganza , e correzione dello stile, e per ladolcez- 
za ed armonìa delia versificazione , che 1* ac- 
compagna , e le accresce nuove bellezze*. Il suo 
stile è alto e sublime, senza gonfiezza, nè af- 
fettazione , e senza il mescolamento d’ espressio- 
ni comiche e basse, ed ancor nelle immagini 
più comuni, e ne’ più piccoli sminuzzamenti 
conserva tutta la tragica grandezza e nobiltà. • 
La sua diligenza ed esattezza gli tiene sempre 
nelle mani la lima, e gli fa sempre più pulì- - 
te, e ripulire i suoi versi. Io non so approvare la 
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soverchi* doUeaiqzza del d’ Alembert , a à* aki : r i 

francesi , che trovalo la eoutiuua esattezza ei : 

eleganza del Rasine ou po’ pesarne e nejos* 
per la sua. uoifotmifcà, ,e vogliono iu lui ciprea*. 1 
dere la moiiotouldi deU* perfezione (<*>. Anzi? 
all* opposta sono talmente invaghito della sua 
correzione e tersità, ohe solo mi spiace eh’ ek 
ai per motta alcune trascuratezze , a non istudi 
Sèmpre con piìi diligenza d’ attenersi rigorosa-* 
mente, alla ripresa monotonìa . L’ Arnaud nel 
discorso • preliminare al Conte di Corning es tV { , 
Una minuta critica d’ alcuni, de’ migliori versi; « 

deiV Atalia dal Racine, e citai un moderno gram-* [ 

maticoi , che, ne. aveva firmata un* altra piu lun- . 
ga della Morente#* £ certo, senza fermarci neK 
le troppa piccole osservazioni dell’ Arnaud , t 
pori potremo noi accusarlo di non avere fuggi-* 
to abbastanza i difetti tanto comuni a' francesi 
dell’* inopportune antitesi, e delle continue me-* 
tafore? 11. Voltaire ne’ comeatarj’ del Cor naille, . K 
che. sembrano fatti da lui per lodare il Racin* j, 
a conflato, del suo autore , dice, ehq Racine. non. 

, ma> declama , non mai si perde iu freddi coar» 
certi i e giuochi di spirito , non mai prorompa .« 
in massi lite e sentenze distaccate j. ma fa sem- . 
pre parlato le* passioni’ , e vuole; far conoscete 
il carattere degl’ interi oc uteri , non lo spirito, dei 
poeta . Io confesso , che questi difetti sono as-» - 
sai meno, frequenti in Racine , non. sol che in 
Gorneillo, mache in tutti-. gli altri francesi : ma , 
non avrebbe nondimeno potuto il. Racine? renr* 

.(£} tom. v^ Réfi, sur La RoM. . ' 
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è*tglt ancora più rari con vantaggio , anzi eh* 
eoa discapito delle sua tragedie ? Sono del lin- 
guaggio della passione i puerili concetti dell* 
amarne Pirro all ‘afflitta e angustiata Androma- 
ca (a) ? Agamennone ,• accorata per l* imminente 
lagrifizio deila propria figliuola , dèe cercare il> 
lontano contrapposto ài Ja r tacere i pianti , e* 
parlare gli dei , e dire a sua figlia, che facci® 
arrossire gli dei, che V kart condannateti Tito; 
appassionato per la partenza di Berenice , pu& 
trattenersi a ripassare le antiche memorie della, 
storia romana ? Andromaca apostrofandole mu- 
ta di Troja , Ifigenia spiegando pomposamente' 
ì titoli della sua grandezza nell’atto di abban- 
donarsi al sagrifizio , hanno più del declamato- 
rio che del patetico . L’ espressione d* Arbace> 
parlando della morte di Mitridate 
« Mais la mort firn encore sa grand’ ame trompée;* 
e il verso tanto criticato di Taramene nella Fe-* 
dm narrando la morte dell* infelice Ippolito , v 
» Le flot , qui 1* apporta , recale épouvanté 
sono falsi pensieri , e gonfie ©sessioni poco con- 
venienti alla delicatezza , ed alla verità del Ba- 
cine. E tatto prova , che Bacine pomi mettere 
ancor più studio nell 1 eleganza e nella perfezio- 
ne senza timore d* annodare per la monotonìa e 
uniformiti* . Ma questi d ifetti sono assai rari 
in Bacine , e non gli tolgono il vanto d’ essere 
il più coito , il più elegante, e il più corretto 
poeta; sono leggiere macchie, che solo ri le- 
vansi per la stessa bellezza e perfezione delle . 
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sue opere: i piccoli nei non. si osservano ne* 
volti comuni , solo offendono nelle delicate sem* 
bianze. I difetti più riprensibili in Bacine so- 
no 1’ amore intempestivo , che si frammischia 
inopportunamente in tutti gli atti de’ suoi eroi^ 
e la duplicità degl’ interessi, cjie non serve che 
•a distrarre e snervare il principale , e raffred- 
dare il calore delle passioni.- Si possono pre- 
sentare oggetti più ridicoli e sconvenevoli che 
Alessandro , Poro , Mitridate , e Nerone , occu- 
pati in discorsi amorosi , ed attenti a cercare 
soltanto in tutte le azioni più gravi, e più iin-. 
portanti -di piacere agli occhi delle loro belle , e 
di sfogare la puerile e rabbiosa lor gelosìa?. 
Quanto è piccolo Tito nella Berenice , pensan- 
do ad uccidersi per non poter soffrire 1* assenza 
della sua bella? E gli amori d’ Antioco non si 
sentono dagli spettato^ con* tanta indifferenza, 
con quanta gli ascoltava Berenice ? Quanto è 
freddo, e nocivo all’interesse del dramma 1* in-, 
verosimile amored’ Ippolito e d’ Arida nella Fe- ; 
dra ! E che imp™ta a noi degli amori d’ Eri- 
fila , e degl*, infami suoi raggiri nell* Ifigenia?- 
Questi amori, e questa moltiplicità d’ interessi - 
erano del gusto di quel secolo : ma Rad ne ,che 
si profondamente conosceva il -vero spirito del- 
la tragedia , non doveva accomodarsi a’ comuni 
pregiudizi , ma érigersi a legislatore del suo e 
di tutti * i secoli ,e darci tragedie perfette , de- . 
gne della giustezza del fino suo gusto. L’ Ata- 
lia va esente da questi difetti , e sostenuta sol- 
tanto da’ funesti timori d’ una crudele, e fiera 
reina , e da altri nuovi caratteri, dalie sublimi 
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espressioni della scrittura , da un nobile stile , 
da una correttissima versificazione , e da alcune .> « 
interessanti e grandiose situazioni , forma * una 
tragedia , q^e , al dire di Voltaire e di molti 
altri critici , è di tutte le antiche e moderne 
quella , che più s’ accosta alla perfezione , che 
il teatro richiede. Molti critici francesi hanno 
impiegata la sottigliezza del loro ingegno in 
formare dotti paragoni di Gorneil le e di Racine; 
i due maestri del moderno teatro meritano be- 
ne d’ essere intimamente conosciuti non solo da’ 
loro nazionali, ma eziandìo da tutti i poeti,© 
da tutte le colte persone d’ altre nazioni . Noi 
non possiamo discendere a minuti paragoni; e > 

diremo soltanto , che Racine è più regolare ed 
esatto nella condotta del dramma, e molto più 
elegante e limato nello stile e nella versifica- 
zione; ma Corneille è stato il primo , e questo 
solo serve di legittima scusa a’ piccoli suoi di- 
fetti *ed accresce notabilmente i pregi delle mol- 
te ed eccellenti sue virtù; Corneille è più grande 
ed eroico ; Racine più patetico e tenero ; Cor- 
nei He sollevagli animi all* ammirazione de’ suoi 
eroi ; Racine interessa i cuori ne 1 loro affetti e 
nelle loro passioni; Corneille ha più vastità di 
mente, e più forza d’ ingegno; Racine più giu- 
stezza di spirito, e più finezza di gusto; Cor- 
neillé può in qualche modo chiamarsi V Omero 
del moderno teatro ; Racine n’ è con tutta ve- 
rità il Virgilio; e l’uno e l’ altro debbono es- 
sere attentamente studiati da chi voglia fare 
progressi nella drammatica. 

Lo studio , dei greco teatro infuse nell’ animo Camme 
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..del Rafcine tale amore delle greche comtmsizio* 
Haeive 111 » c ^ e non 81 contento di trasportare al fran- 
cese alcune tragedie, ma volle provarsi alu$& 
ad arricchirlo d’una commedia . lettura del- 
ie Vespe d’ Aristofane piccando ij suo gusto lo 
•mosse a comporre la commedia De Litiganti » 
,e s’ egli era stato felice nell 1 imitazione delle 
. .greche tragedie , non godè minore fortuna nei 
v -rivolgersi alla commedia: Aristofane potè in 
qualche modò~ptù che Euripide compiacersi d* 
‘essere venuto nelle sue mani. Che prodigiosa 
• pieghevolezza di genio drammatico non mostra 
il Itaci ne passando sì agiatamente dall* Andro - 
viaca a’ Litiganti ! Quali eccellenti capi d’ojjera 
non avrebbe egli dati scrivendo commedie pateti- 
che sul gusto di Menandro, e di Terenzio, dove lo 
portava il suo genio , se tanto seppe abbellire 
de burle voli invenzioni d’ Aristofane , che poco 
.si confacevano all’ innata sua sensibilità ! Ma la 
-gloria della comica poesìa non apparteneva al 
Corneille , nè al Racine , nè ad alcun altro f 
-tutta era intieramente dovuta al Moliere. Le 
assurde ridicolezze dello Scaramuccia, e degli 
altri comici caratteri degl’ italiani , le sregolate 
invenzioni degli spagnuoli,ed alcune scipite far*- 
se degli stessi francesi occupavano il teatro > 
avvezzo già a sentire 1* Orazio , il Cinna , il 
tPvlieuto , e i capi d’opera della tragica poesia. 
Il Bugiardo di Cornei 11$ era l’unica commedia 
di carattere , che si fosse veduta sulle scena 
francesi. Venne allora il Moliere sul teatro* e 
versato nella lettura non solo de’ comici antichi 

e moderai, ma de’ poeti, e de’ migliori scritto- 

• 
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ri dell* antichità , e fornico dalla natura d’ un 
singolare talento per conoscere il ridicolo degli 
uomini , e per presentarlo finalmente agli spet- 
tatori , cambiò il gusto del comico teatro , e 
fece sentire il vero piacere d’una buona com- 
media . I bizzarri accidenti , i complicati in- 
trecci, le grossolane burle , e le ignobili farge 
cedettero il posto alle naturali , e verosimili si- 
tuazioni , ali* ingegnoso dialogo , a* ben formati 
caratteri , alle graziose e delicate burle , alle di- 
lettevoli lezioni di morale , e di buon senso , ed 
alla dolce ed iitile filosofia . Il Bret nelle an- 
notazioni al Gentiluomo cittadino osserva , che 
i francesi non hanno una buona commedia , tol- 
to il capo d’ opera della Metromanìa , che non 
debba qualche cosa al Moliere.Egli è il vero 
padre del teatro comico moderno , come Cor» 
neille, e Raciue lo sono con tanta loro gloria 
del tragico; ed egli solo ha recato alla com- 
media quell’ onore, e vantaggio, che i due più 
illustri drammatici suoi coetanei apportavano 
alla tragedia . L’ Algarotti (a) dice , che il Mo- 
lière è tanto al di sopra di Terenzio e di Plau- 
to, quanto Corneille è al di sotto di Sofocle e 
d’ Euripide . Temo , che quel leggiadro scritto- 
re nel formare tal paragone siasi lasciato con- 
durre più presto dall’ amore di un’ antitesi, che, 
da un attento esame degli antichi e moderni 
drammatici .Non si dèe, nè si può decidere di 
leggieri , che Corneille sia restato inferiore a* 
greci poeti , a’ quali certo in molte parti è di 


(a) Pensieri. 
Tmo. $. 
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gran lunga superiore ; ma si può , e si devé ftfc- 
cordare senza esitazione ai Moliere la preferen* 
za sopra gli. antichi comici del Lazio, e della 
Grecia , e dare alle sue commedie il primato 
d’onore sopra quante ne aveva prodotte la dot- 
ta antichità , e quante -ne* tempi posteriori si 
sono formate sul loro esempio . La finezza del 
suo comico tatto tocca il ridicolo in quelle cir-* 
costanze appunto , che sono le più adattate a 
farlo sentire al popolo spettatore , e nelle quali 
facilmente si asconde a’ sensi men delicati d’aU 
tri poeti . La fecondità del suo comico genio 
produce piani vasti., nuovi > e diversi , e li con- 
duce con arte, e con regolarità. Egli sa mette* 
re. i suoi personaggi in situazioni opportune a 
fare spiccar i loro caratteri , ed a tenere atten- 
ta la ; curiosità di chi li guarda, e sa poi ca*- 
varli con naturalezza e facilità . I caratteri so- 
no originali, estremamente varj, e tutti dipin* 
ti con vivezza di colori , e con verità di disé- 
gno : vi risaltano singolarmente certi tratti e- 
spressivi , vivaci , e forti , ove una risposta , un 
verso, una parola vi danno più chiarate véra- 
ce idea del costume, e del carattere degli tio- 
mini, che non i lunghi trattati, e le sottili dis- 
sertazioni de* filosofi ; e le commedie del Mo<- 
liere possono riguardarsi come la più ricca gal- 
lerìa di vivi e veri ritratti, o come un intie- 
ro corso , per dir cogl , d’ etica sperimentale* I 
suoi sali sono graziosi ed urbani , e rare volte 
discendono alle bassezze e alle trivialità ^ le sen- 
tenze giuste ed adattate alle circostanze , sen** ^ 
za la menoma ombra d*, affettazione , e di pe- 
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fanterìa. E ciò che, a mio giudizio , ha singo- 
larmente contribuito a dare maggiore celebrità 
al suo nome , i lepidi sali, e le sode sentenze 
vengono s poste con tale nettezza, acutezza, e 
verità , che facilmente fanno impressione ne "li 
animi degli ascoltanti , e si ritengono a rnen- 
, te , e si presentano spesso per riportarsi in una 
conveniente e felice applicazione . Moliere in- 
somma si mostra nelle commedie uno de’ più 
grandi e felici genj , che abbiano illustrato il' 
teatro e la poesìa . Ma nondimeno non dovrà' 
dirsi per questo , che le commedie del Moviere 
wcno pervenute , come pretendono alcuni frati-* 
cesi , ali ultima perfezione , che il teatro comi- 
co richiede , e che sia una stolta temerità if 
volervi ritrovare alcuni difetti , che si possono 
e si debbono schivare da’ nostri comici . Io tra- 
lascio Lo Stordito , La Principessa d' Elide , 
ed altre commedie prese dagl; italiani e dagli 
spagnuoli \ lascio il Pourceaugnac , le Furberìe 
di Scapino , ed altre farse , fatte dal Moliere u- 
nicamente per contentare il gusto del popolo , 
e prendendo soltanto ad esaminare La Scuola 
de mariti , La Scuola delle dotine , L* Avaro , 
Il Cittadino gentiluomo , e le stesse commedie 
riconosciute pe’ capi d’ opera del teatro , Il Mi- 
santropo, Il Tartufo, e Le Donne saccenti , vi 
troveremo certamente alcuni difetti, che una più' 
attenta iima avrebbe forse levati , ^e il poeta 
avesse potuto applicarla . Certi accidenti nati dal' 
parlare uno da sè credendosi solo, e molto più 
dal formare opportune risposte ad altro , che 
parla senza essere inteso > i pezzi di * dialogo 
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colle proposto e risposte interrotte e simmetria 
che , composte dallo stesso numero , e dallo stes- 
so giro di parole , e spesso ancora dalle stesse 
parole; i pugni, gli urti, e le botte , miseri, 
avanzi delle farse allor usitate , non possono 
piacere a chi finalmente sa gustare i veri dilet- 
ti della buona commedia. Il doversi fondare 
tutti gP intrecci in uno,o piu matrimoni pro- 
duce molte scene poco necessarie al principale 
oggetto del dramma : e queste , per quanto ste- 
llo ingegnose e comiche , non possono piacere a 
sin colto spettatore , il quale sempre ad even - 
tum festinat , secondo il consiglio d’ Orazio (a) , 
c non ama distrarsi in altri divertimenti . Nel 
famoso Tartufo , quando V animo è pieno di 
sdegno contro Tartufo ed Orgoue , e di com- 
passione per Marianna , quanto non riesce fred- 
da la scena quarta dell’atto secondo fra Vale- 
rio , Marianna , e Dorinna , che in altre circo- 
stanze potrebbe essere naturale e piacevole? Gli 
scioglimenti sono forse troppo rigorosamente 
accusati da’ critici francesi ; ma alcuni certo noti 
fanno molto onore al fecondo ingegno del Mo- 
liere. Qual più piacevole commedia del Citta- 
dino gentiluomo f se avesse uno scioglimeuto più 
verosimile e naturale? Per quanto il Bret t ed 
alcuni altri cerchino di difendere lo scioglimen- 
to del Tartufo, io non credo, che siaci vermi 
intendente spettatore , cui non riesca inaspettato 
ed inverosimile . I difetti di lingua, e di versi- 
reazione offendono le orecchie de’ coiti gram- 


(u) Ep. ad Pis. 
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natici > e recano non leggier pregiudizio all* 
^eleganza e alla purità delio stile . La moralità 
non è sempre messa in quel lume , che possa 
far tacere le severe critiche de’ rigorosi censo* 
ri , e forcare delia commedia , ciò eh’ ella do- 
vrebbe , per essere , la maestra della vita e la 
regola de* costumi . Il Fenelon (a) , il quale non 
era d’austero umore , nè di rigida e indiscreta 
filosofia , pure acconsente alle accuse , òhe fin 
d’ allora molte persone di spirito facevano al 
Moliere , di dare un* aria graziosa e piacevole 
ai vizio ,ed un’ austerità ridicola ed odiosa al- 
la virtù . Io non vedo come possa riprendersi 
in questa parte il Tartufo , dove sì amabile e 
rispettabile si presenta in bocca di Cìeante la 
virtù , sì abbominevole il vizio nella persona di 
Tartufo. Nella Scuola de mariti , e nella Scuo- 
la delle donne , e in alcuni tratti d’ altre com- 
medie qua e là potrà più giustamente accusarsi 
il Moliere di nonavere scelte quelle circostan- 
ze , nelle quali più chiara e più decisa si sareb- 
be veduta la buona moralità. Non dirò coi 
Rousseau (b) , che il Moliere abbia voluto nel 
Misantropo render ridicola la virtù; ma dirò 
bensì, che il suo Misantropo è troppo onesto, 
ragionevole , e polito per doversi prendere a 
soggetto di dileggiamento e derisione . Non so 
come penseranno altri in questa parte ; a me cer- 
to, leggendo il Misantropo , di tutti i suoi per- 
sonaggi Alceste pare il più probo ed onesto ; 

(a) Lettr. sur V Elog . &c. 

(b) d^ettr. à Monsieur d } Alembert . 


1 66 PARTE SECONDA 

e benché in alcune circostanze si renda alquan- 
to odioso e ridicolo per soverchia asprezza e* 
misantropia , mi si presenta nondimeno in tut- 
ta la commedia assai più stimabile degli Oro li- 
ti ,de* Glitandri , dell* Arsinoe, e delle Celime- 
ne,! quali sono descritti di tali caratteri, che 
non debbono rendere molto amabile 1* umanità* 

La critica del sonetto è fatta con una politez-, 
za , che non può convenire ad un misantropo 
e gli eccellenti versi , eh’ ei dice con tanta sen-. 
satezza contro il vizioso stile , .mi sono un, 
compenso bastevole , onde perdonare senza dif- 
ficoltà le stravaganze del suo umore bisbetico ; 
e se poi quella sua critica, degna a mio giu- 5 

dizio di somma lode, gli crea un affare crimi- t 

naie, non ha egli più giusto diritto d’odiare gli' 
uomiui , che questi di burlare la sua inflessibi- 1 5 

le sincerità ? Non per questo voglio contrasta-* s 

re al Misantropo il ben meritato vanto d’ esse- o 

re il capo d’ opera della comica poesìa : cono- ' 
sco bene, che questo , Il Tartufo, e Le Dona- 
ne saccenti , sono i migliori frutti , che abbia . 
finora prodotti il teatro comico. Ma questi ed ' 5 

altri pochi difetti delle commedie del Moliere . 
provano soltanto, che il teatro comico era sta- 
to fin allora in un tale disordine , che non ba-v 
sto a liberamelo tutta V opera di sì grande mae- 
stro; provano, che Moliere era uomo, e non 
poteva però produrre composizioni affatto per- 
fette ; provano , che non ogni tratto di tali com- . \ 

medie 6Ì dèe prendere per inviolabile legge dei 
comico teatro ; ma i molti e singolarissimi pre- <, 
g) trovati finora , coll’ esperienza di tanti anni , 
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inimitabili , ci fanno vedere nel Moliete un ge* * 
i\\o singolare , un uomo impareggiabile, un au- 
tore nel suo genere unico , troppo superiore a 
quanti in quella carriera T avevano preceduto,* 
e a quanti posteriormente 1* hanno seguito , per-* 
chè possa nessuno ardire di metterglisi a con- 
fronto , e di venire con lui a competenza. \ 

Ed ecco in qual guisa dalle mani di Come- m tr f 
ìlle , di Bacine , e di Moliere sortì un nuo vodramma* 
teatro nella tragedia e nellacommedia, il quietici fra* 
però dopo la morte de’ suoi creatori non ebbe rw ** 
accrescimenti, che fossero corrispondenti a sì* 
gloriosi principj, anzi venne in gran decadenza 
senza potersi tenere nello stesso grado d’ onore. 

La commedia ebbe il Regnard e il Destouches, 
che valsero a sostenere alquanto il suo decoro* 
singolarmente 11 Giuocatore , e 11 Legatario uni- 
versale del Begnard, e del Destouches 11 Glo- 
rioso , e 11 Filosofo maritato potevano sentirsi 
con piacere ancora dopo essersi avvezzato 1* orec- 
chio francese alle composizioni del Moliere. 

Più languiva la scena tragica, debolmente ani- 
mata dal la Fosse , e dal Campi stron , e da qual- . 
che altro simile , che ottennero allora qualche 
nome , ma che or più non vedonsi comparire 
sul teatro. L’ Ines de Castro del la Mothe è V 
unica tragedia , che siasi sostenuta con onore 
sino a’ nostri dì. Questa tragedia , tuttoché ben 
lontana da quel fuoco e calore di stile , da quel# 
la Forte e viva espressione, da quella versifica-» 
zìone,e da quelle pennellate , che distinguono le 
buone tragedie di Gorneille e di Bacine dalla 
folla de’ componimenti drammatici de’ loro eoe- 
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tatiei , è nondiméno sì toccante per molte espr©«- . r 
sioni di sentimento semplici e vere, per le in- 
teressanti situazioni , e per la tragica compassio- * 
ne portata al più alto grado senza mescolanza . 
alcuna di quell’ orrore , che rende crudele e pe- 
noso tale sentimento , come riflette il d* Alem- * 
bert (a), che a ragione viene stimata per una * 
delle più interessanti tragedie , che sieno sul 
teatro. Più nome tragico , e maggiore celebrità : 
Creatilo» 8 \ $ acquistato nella tragedia il Crebillon , il 
qual* è riguardato da’ francesi come il terzo 
poeta tragico del moderno teatro, e da molti . 
ancora è messo al livello de’ Corneille e de’ Ba- 
cine. Il principale jsuo merito è d’avere richia- 
mato su le scene il terrore, che tanta parte dè© . 
avere nella tragedia . Alcune sue situazioni ter- . 
libili commuovono altamente l’animo degli spet- 
tatori , e senza toccarlo co’ soavi affetti d’ una 
tenera compassione lo tengono attento e soller . 
cito, in continua agitazione e perplessità .Quan- . 
to riesce più patetica la situazione d’ Oreste 
nell* Elettra di Crebillon che in quella di So- 
focle ? Tideo , difensore d’ Egisto, e amante di 
sua figliuola, si riconosce per Oreste , e si ver ., 
de impegnato ad abbandonare la cara Ifianas- 
sa, e ad uccidere il suo padre. Semiramide, 
presa d’ amore e d’ammirazione per.Ninia, lo 
riconosce poi pel suo figlio, eh’ elladèe sagrifi- 
^ire alla sua ambizione e sicurezza. Tieste nell* 
atto che esulta di consolazione e di gioja per 
avere riacquistato il figliuolo, ch’ei credeva già 

‘ (a) Elogi de la Mothe . 
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màrtft da molto tempo, e riconciliatósi il fra* 
tetto , suo irrecóuci liabile nemico, si vede pre- 
sentare dall’ inumano fratello la coppa piena del 
sangue di suo figlio . Queste ed altre terribili 
situazioni delle tragedie del Crebillon , ed alcuni 
tratti espressivi e forti , che loro accrescono 
robustezza e vigore , hanno guadagnato il no- 
me di tragico al Crebillon , ed hanno innal- 
zate al ruolo di classiche le sue tragedie. Ma 
a dire il vero io non so nondimeno trovare 
gran diletto nella lettura di tali composizioni, 
Tté posso indurmi a levarne ]’ autore a quell* 
alto grado di onore, in cui da quasi tutti co- 
munemente vien collocato. I suoi eroi non mi 
sanno interessare gran fatto; e ancor quando 
si trovano in situazioni , che impegnano 1* at* 
tenziotfe , non parlano in guisa da muovere nel 
mio cuore molto interesse : mancano quelle de* 
licate piegature , que’ fini e sottili giri , quelle 
polite maniere, onde Corneille e Racine rendo- 
no amabile la stessa fierezza , l’alterigia, e di- 
rei quasi la crudeltà, e sanno nobilitare in qual- 
che modo i timori , gli umili affetti , e le basse 
passioni . Egli non ci presenta caratteri grandi 
o soavi , che destino • ammirazione od amore ; 
quasi tutti sono fieri , vendicativi, e crudeli , 
che muovono 1’ odio , 1* abbominazione , e 1’ or- 
rore : spade , pugnali , Vendette , castighi , morti, 
assassini sono le immagini , elle dappertutto ci 
si presentano , Arsamé nel Radamisto ha del 
nobile ed onorato ; ma la sua parte non dèe 
chiamare a. sè particolare attenzione . Ninia nella 
Semiramide vuol essere grande ed eroico f ma 
Tom. 5 . 22 
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non è risoluto abbastanza . Quelle barbare ed imf* 
mane massime di vendetta e d* empietà , profe- 
rite senza raddolcimento o moderazione , mr fan- 
no ribrezzo ed orrore : que* superbi ed altieri - 
sentimenti spiegati ' con sì poco riguardo mi 
sembratio piuttosto gonfie rodomontate che tratti- 
sublimi . La galanterìa e 1* amore stanno putf 
male sulla penna del C rebill or* *, ed egli inop- 
portunamente 1 li vuole mettere dappertutto. l~ 
piani delle sue tragedie sono troppo ingombra- 
ti , caricati e confusi , 1* esposizione riesce sem- 
pre imbarazzata ed oscura ,6, spesso pecca per 
trattenerci' in racconti di fatti non necessaria 
Lo stile è duro e scorretto ; tratti declamatori,, 
sentenze distaccate ed- inopportune , espressioni, 
or gonfie ed or basse , immagini vaghe e poco 
significanti , versi disarmonici e duri fanno al- 
mio gusto svanire in gran parte de -tragiche, bel- 
lezze delle composizioni del Grebillon , che ve- 
stite con più nobiltà e finezza di gusto potreb- 
bono rilevatamente r. spiccare, e fare sui teatro,- 
luminosa - comparsa ; ed io non so riconoscere 
nelle tragedie del Grebillon opere classiche e, 
magistrali benché lodi e rispetti nell’ autore [ 
un genio tragico e originale . 

V$l taire maggior merito del. Grebillon pel teatro 

è d* avere destato il Voltaire ad illustrarlo. Se 
noi dobbiamo credere alla spontanea confessio-. 
nc dello stesso Voltaire (a) , il Grebillon co*- 
suoi pezzi di RadiXinisto e 4* EJettra fu il pri* 
mo t che gl* ispirò T ardore 4’ entrare in quel- 
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la carriera ; e di ciò - infatti le stesse sue tra- ’ 
gedie ci possono far fede. L’ Oreste di Voltai- 
re abbandona giustamente nell’ uccisione delia 
madre 1* Elettra di Sofocle , eh* era stata in 
tatto il resto il suo esemplare, e segue in gran 
parte quella del Grebillon . La Semiramide del 
Voltaire ha ritenuti tanti tratti di quella del 
Grebillon , che chiaramente fa vedere la sua ori- 
gine. Dal Catilina e dall* Atreo del Crebillon 
sono prodotti il Catilina e i Pelopidi del Vol- 
taire. E generalmente l’ amore del forte e del 
terribile , che forma il bello, ed è come carat- 
teristico delle tragedie del Voltaire , è preso d# 
quelle del Grebillon . Ma le bellezze della co- 
pia superano di gran lunga quelle dell* origina- 
le; e il Voltaire ha avuta la maestrevol’ arte di 
ritrarre le gradevoli forme del Crebillon senza 
copiarne le sconce . 11 suo terrore non è orribi- 
le e fiero , ma viene accompagnato da quella 
tenerezza e compassione, che basta a renderlo 
interessante e patetico . I suoi eroi non sono di 
una barbarie ed inumanità, che ributti, ma 
( tolto il Maometto , di cui poi ragioneremo 
distintamente ) hanno la nobiltà e la grandéz- 
za , che basta a conciliarsi 1* amore , e il rispet- 
to ; la fierezza stessa, e la crudeltà non si mo- 
stra in tratti abbominevoli e odiosi , nè si e- 
sprime in detestabili massime , ma si tiene co- 
perta con moderate espressioni , e si fa vedere 
in azioni velate con qualche apparenza di ra- 
gionevolezza e d’ onestà *, e il Voltaire, eccita- 
to dall* esempio del Grebillon ad entrare nella 
tragica carriera, si aprì un’ altra via non battu- 
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• ta dall* sua guida, che molto più diritt*flMmtt 
potea menarlo alla sospirata meta . Ma U Gre«» 
billoii non era un competitore abbastanza degno, 
del Voltaire j e Voltaire non si stimò molto; 
onorato col superarlo, ma voile venirè a con-* 
corrqnza del tragico primato co’ dqe prinqipir 
della tragedia, CorueilJe e Racine. Bgli non 
potè sollevarsi all'eroicità ed altezza del Cor#?' 
nei Ile ; egli non seppe toccare i delicati tasti 
delle passioni colla mano maestra del Racine, 
ma trovò nondimeno nuove maniere , onde vie* 
piu abbellire il tragico teatro. Si studiò di le* 
%ire fredde scene Ira’ confidenti , di risparmiare 
lunghi racconti, e di mettere sul teatro france* . 
se più movimento ed azdone. La galanterìa era 
lo scoglio di tutti i francesi ; e madrigali ed 
amorose elegie occupavano troppo spesso le lo* 
ro scene. Voltaire ha avuto il coraggio di sban- . 
dime la galanterìa , benché talvolta a neh’ egli 
siasi lasciato acciecare dall’ universale pregiudi* 
zio . Racine era stato 1’ unico , che avesse dato 
nell’ Atalia una tragedia seuz’ amore ,e che nel* 
la Fedra , nell’ Andromaca , e nel Rajazette aves^ 
se trattato 1* amore colla smania e coi furore, 
che al tragico amore si conviene', ma Racine 
nell' Atalia volle servire piuttosto al gusto del 
chiostro che a quel del . teatro , e nell’ altre 
tragedie introdusse altri amori freddi esecouda* 
rj,che molto detraggono all* interesse del prin* 
cipale , ed affievoliscono la tragica forza, e di* 
gnità. Voltaire è stato il primo a presentare 
sul teatro francese alcune tragedie senza intri* 
ghi amorosi, ed ha trattato in altro 1* amore con 
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tragica gravità, senza degradarlo con amori se- 
condar), nè con romanzeschi o comici araoreg- . 
giamenti Nell’ Alzira e nella Zaira tutto è* 
forte i tutto è patetico , tutto tende a rendere? 
interessante e tragico 1’ ‘amore , niente v* ha 
che possa distrarre 1* attenzione, e raffreddare il 
cuore degli uditori . E questa semplicità d' azio- 
ne e d’ interesse è, a mio giudizio , il maggior 
merito del Voltaire verso il teatro francese. Il 
suo stile è piu corretto ed uguale di quel di , 
Corneiile ^ ma non ha que’ tratti sublimi e gran- 
di, che nelle tragedie di Corneiile rapiscono ì\ 
animo de’ lettori: non è sì fluido, pastoso, e-, 
legante , ed armonico, come lo stil di Bacine; 
ma è forte e nervoso , ed ha quella robustezza 
ed energìa , che ben si confà al tragico terrò* 
re, eh 1 egli desidera d’ eccitare . Il Voltaire jn- 
somina può giustamente unirsi a Corneiile ed a 
Racine per formare con sommo onore del tea- 
tro francese il tragico triumvirato . Ma non di- 
rò per questo , come vorrebbono alcuni fran- 
cesi, eh* egli abbia ad essere l’Augusto di que- 
sto triumvirato j che, vinti e disfatti i suoi 
compagni,occupi solo tutto 1* impero della tra- 
gedia. Vero è ,^che il Voltaire ha saputo schw 
vare alcuni difetti , in cui le circostanze del tem- . 
po fecero cadere i suoi antecessori ; ma è vero 
altresì , eh* egli non ha saputo giungere al su- 
blime ed eroico del Corneiile , ai toccante e pa- 
tetico del Bacine, alla descrizione de’ caratteri , 
alla condotta degli affetti, ed alla fecondità e 
saviezza dell’ invenzione dell’ uno e dell’ altro. 
Voltaire inoltre è privo d’ un pregio, che rea-- 
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de assai superiori i suoi rivali , vale a dire dell* : 
originalità. Corneille e Racine dovettero V uno 
e r altro formarsi il genere di stile , e di gusto 
tragico , che amarono di seguire ; Voltaire non 
fece che imitare di Corneille e diRacineciò ohe 
trovò conveniente al suo genio , e migliorare di 
Grebillon , e dagl’ inglesi tor ciò che stimò 
degno del suo stile, e della finezza del suo tea- 
tro . Oltre di che il Voltaire non va affatto 
esente da’ difetti de’ suoi nazionali; e i vantag- 
gi arrecati da lui alla tragedia non sono tanto 
grandi, come alcuni li vogliono decantare. I * 
freddi amori ,e la galanterìa , eh* egli tanto ha 
desiderato di schivare, sono stati da lui intro- 
dotti in quelle tragedie appunto , che men li 
comportano : 1* Edipo , la Semiramide , il Mao- 
metto , ed alcune altre tragedie più tetre e ter- 
ribili sono sparse d’ amori , che niente conchiu- 
dono , e che solo servono ad affievolire 1’ azio- 
ne . Io lodo v ch’egli metta in azione , e pre- 
senti alla vista ciò che altri vogliono solamen- 
te darci in racconti; e questa è l’azione, che 
credo molto pregevole nella tragedia , e di cui 
Corneille avetfagià dati alcuni eccellenti esem- 
pi : ma certi spettacoli , e certe azioni , di cui 
lo stesso Voltaire , e molto più i suoi partigia- ■ 
ni sembrano fare un gran caso , non mi pajo- 
xio di particolare vantaggio pel tragico teatro. 
Che è infatti per la perfezione d’ una trage- 
dia il compariré sulle scene un senato od un 
popolo , ed una gran folla di persone ? Qual 
vantaggio di far venire sul teatro 1’ ombra d* 
un morto ^ e farle proferire funeste voci } TuV 
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te lò comparse e decorazioni , e i pili ynponeir* 
ti spettacoli non equivalgono a’ buoni versi ed 
alla magìa del bello stile . Comparsa più lumi* 
uosa dell* Atalia . , e sostenuta con versi più per- ; 
fetti non si è veduta in veruna tragedia di, 
Voltaire , nè d’ alcun altro : onde non ebbe ra- 
gione di dire il Rousseau (a), che Gorneille e 
Racine con tutto il lor genio non sono altro 
che parlatori , e che il lor successore è il pri- , 
mo , che all’ imitazione degl* inglesi abbia ardi- 
to qualche volta di mettere la scena in rappre- 
sentazione . Il d’Aljembert (b) loda nello «tile di- 
Voltaire una specie d’ abbandono, e di felice 
negligenza, che sembra far nascere i versi li- 
beramente , e , per così dire, da loro stessi ; e 
rappresentando il corretto , limato , e pastoso sti- 
le del Racine per la fanere Medicea. , chiama* 
quello del Voltaire facile , svelto, e. sempre no-; 
bile , T A pollo di Belvedere . Io acconsentirò ben 
volentieri a paragonare lo stile del Racine col- 
la Venere de’ Medici, e con quanto v* ha di, 
leggiadro , elegante e grazioso in tutte le belle 
erti; ma non accorderò facilmente tante lodi a 
quello del Voltaire# Vedo bensì ne’ suoi versi 
abbandono e negligenza ; ma non lo trovo sem- 
pre molto felice ; spesso una ripetizione nonne-» 
cessarla , ed una fredda antitesi formano i suoi 
v^pi,e danno loro qualche diversità dall’ unii-, 
le prosa; ma li rendono al mio giudizio alquan-, 
to puerili. Non sempre vi scopro la facilità, e 

I— ■ 1 '■ ■ 111 11 « « »■— 

. (a) Nonv. Hel. part. li , lett. xvu, 

;i(b) Elog. de Despreaux, 
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, la sveltela, ma vedo talora stentatezza e fati* 
ca : certe metafore o allegorìe troppo lunga** 
mente distese, alcune similitudini non usitate 
nelle tragedie , alcune espressioni troppo forti 
ed ardite per esprimere uua cosa semplice e 
piana, le apostrofi / ed altre figure energiche, 
non dettate dall* ardore della passione , non fan- 
no il suo stile facile, svelto , e sempre nobile , 
come lo vuole il d’ Alembert L eroicità , e la* 
grandezza non si presenta sempre spontanea in 
tratti semplici e naturaci* ma sembra talvolta 
venire sforzata con istudiati sentimenti , e gonfie 
espressioni. E non credo , che lo stile dell Vol- 
taire abbia quella bellezza , quella nobiltà quel- 
la vivezza, quell’ agilità , e quella mossa , che 
vende 1* Apòllo di Belvedere la maraviglia degl* 
intendenti . La filosofia , che adoperata con in- 
telligenza , e con sobrietà eleva e nobilita la poe- 
sia , diffusa con prodigalità dal Voltaire dimi- 
nuisce non poco la bellezza delle sue tragedie , 
e ne .toglie il pregio deli’ illusione * facendo par- 
lare il poeta più che gl* interlocutori . Non par- 
lo ielle osservazioni astronomiche di Zatrtora 
nell* Alzira , nè di qualch’ altro passo simile di 
naturale filosofia, che certo disdicono molti) al 
dialogo della tragedia; intendo quelle riflessio- 
ni, quelle Sentenze , quella metafisica , e quella- 
morale, che si mostra alle volte persino in ut 
epiteto, e in una parola, e che si sente conft- 
nuamente nelle tragedie dei Voltaire in bocca 
non solo d* Àlvarez, di Lusignano, e d* altri 
. maturi ed assennati personaggi, ma d’ Alzira, 
di Zaira,d* Azema, di donneai giovani, e di 

qua- 
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^qualunque altro . meno capace di tale filosofia , 
'Questo spirito filosofico ha condotta la penna 
-tragica del Voltaire a molte nuove materie da 
nessun altro toccate . Il Fanatismo , la T'olle~ 
ranza , le Leggi di Minosse , V Orfano della 
Cina , e molt’ altri soggetti sono stati suggeri- 
ti al Voltaire più dalla sua filosofia , che dall* 
estro drammatico . E a dire il vero di tutte 
quelle tragedie , nelle quali ha avuta più parte 
* il filosofico suo spirito che il suo cuore poeti- 
co, nessuna ha goduta particolare celebrità , se 
leviamo soltanto 11 Fanatismo , dove" gli affet- 
ti , e gl* interni combattimenti di Saide, di Pai- 
mira , e di Zopiro danuo quell’ interesse , che 
non sanno recare i barbari e maligni discorsi 
di Maometto , e d’Otnar. Le tragedie del Vol- 
taire sono in verità molte e varie \ ma a poche 
si riducono le celebrate e famose . La Merope , 
la Zaira,.V Alzira , e tre o quattro altre for- 
mano il teatro tragico di Voltaire. E in que- 
ste poche soltanto è Voltaire paragonabile a 
Gorneille,e a Racine, senza però ottenerne la 
preferenza , anzi forse restando loro alquanto 
inferiore , sebbene in un grado assai più ad es- 
si vicino che al Crebillon , e a tutti gli altri 
migliori tragici della Francia. 

Dal Voltaire ha avuto principio il gusto , 
che regna presentemente sul teatro francese e 
Eelioy, la Harpe , la Mierre, Ducis , e gli al- 
tri poeti *.che somministrano drammi alla Fran- 
cia , si sono formati più sul modello del Vol- 
taire, che su quello degli altri padri del tragico 
teatro. Gli aqiori galanti dei Gorneille , del 
Tmo. 5 . s3 
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Racine , e del Crebillon sono ora comunemente, 
conosciuti da tutti come poco degni della tra* 
gica gravità , e rigettati da quasi tutte le tra- 
gedie de’ moderni poeti . L’ azione , che ha pro- 
curato d’ introdurre il Voltaire per eccitare un 
tragico terrore, è stata ricevuta con tale avi- 
dita , che in vece di peccare il moderno teatro 
per difetto d’azione, può anzi venire accusato 
d’ essersi portato sino all’ eccesso in questa par- 
te . Il terrore è andato tropp’ oltre , ed è dive-' 
nuto smanioso furore , ed orrore funesto . L’ abu- . 
so della filosofia, il perdersi dietro le fredde, 
moralità interrompendo la calorosa marcia deli* 
azione, la ridicola pedanterìa d’ introdurre con- 
tinuamente massime poco convenienti alla reli- 
gione sono difetti dei teatro francese, che pren- 
dono la loro sorgente dalle tragedie di Voltai- 
re . Ma sembra , che i moderni poeti abbiano 
avuta maggiore facilità nel ritrarre i difetti del 
loro Originale che nell* imitarne le lodevoli qua- 
lità ; e che si stimino assai felici seguaci del 
Voltaire coll’ abbracciare i suoi vizj, e col con- 
durre ad un eccesso vizioso ciò eh’ egli aveva 
lasciato in un commendevole stato , o in una 
discreta mediocrità. Generalmente eli autori tra- 
gici , che sono venuti dopo il Voltaire , non. 
hanno avuta più prospera sorte che 1* immensa 
turba de’ mediocri poeti , che dietro all’ orme 
del Gorneille, e del Racine erano entrati nella 
stessa carriera . Il Voltaire dice di trovare nel- 
lo Spartaco del Saurin tratti da paragonarsi a* 
più sublimi e forti del Gorneille: ma chi non 
ia quanto il Voltaire sia stato prodigo di tali 
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lodi con chiunque gli presentava lé Sue com- 
posizioni ? Io certo non ho saputo rinvenire 
sello Spartaco tali tratti, e i più sublimi senti- 
menti li vedo sposti in versi si deboli, che mi 
lembrano di gran lunga inferiori a* mediocri , 
non che a* più nobili passi del Corneille . La 
condotta poi , e lo scioglimento , gl* inopportuni 
amori, il freddo dialogo, ed altri difetti rendo- 
no quella tragedia poco degna delle lodi de* 
buoni critici . Il Belloy si è fatto nel teatro 
un nome distinto fra* poeti suoi coetanei ; e 
vuoisi che lo stesso Voltaire sia entrato qual- 
che volta in gelosìa del poetico suo valore . 
Ma bisogna bene che l’amor proprio sia d’ una 
strana modestia e timidità , perchè possa al 
Voltaire ispirare apprensione veruna pel suo 
onore drammatico la concorrenza di un tal ri- 
vale . Che mai sarebbe il suo Assedio di Ca- 
lati , se le lodi nazionali nonio rendessero in- 
teressante al teatro francese ? Gli applausi di- 
spensati a sì mediocre tragedia fanno vedere 
quanto giustamente pensava il Rousseau (a) , 
che nella scelta de’ tragici argomenti debba far- 
si gran conto di quelli ,che alle cose patrie ap- 
partengono . Non parlerò della Zelmira , non 
dell* atroce e barbara Gabriella di Vergy , non 
dell* altre sue tragedie , e dirò solamente eh* 
esse sole assai mostrano quanto sia più facile 
al gusto or regnante il moltiplicare le situazio- 
ni terribili , e le tetre e funeste azioni , che 
non la diffìcil’ arte de’ buoni poeti di spiegare 
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.maestrevol mente un affetto, e sviluppare eoa 
iinezza i sentimenti d* una passione . IJ Mar- 
montel , che tante sottili riflessioni sull’ arte 
drammatica ha sparse nella sua Poetica, nell' 
Enciclopedìa , e nel Supplemento di questa , ha 
voluto in oltre scriver tragedie; egli forse po- 
ti a giovare co* suoi precetti a* tragici scrittori; 
ma il suo esempio non recherà certo gran van- 
taggio pe* progressi della tragedia . L’amicizia, 
e il favore, e la venerazione; a nomi sì rispet- 
tabili accorderanno forse al la Harpe, al le 
Mi erre , al le Fevre , e ad altri pochi qualche 
effimero applauso sul teatro francese; ina noi, 
lontani dalla parzialità , e dall’ invidia*, leggendo 
con indifferenza il Timoleonte , il IVarvvik , i* 
lpermestra , la Vedova del Maialar , il Con- 
roes , ed altrettali tragedie , non possiamo tro- 
varvi nella condotta , nè nello stile gran pregj, 
che debbano lusingare i loro autori di perveni- 
re all* immortalità . Più durevole nome si po- 
trebbe fare il Ducis , se più eguale fosse, e più 
costante nel ripulire il suo stile , e se non si 
lasciasse troppo condurre dai genio stravagan- 
te del Shakespear. L’ esempio , e V autorità del 
Voltaire ha ispirato ne’ tragici francesi un so- 
verchio amore degl* inglesi , ed una imprudente 
venerazione per quelle stranezze , che prima di 
lui sarebbono state rigettate cou biasimo dai 
gentile e delicato loro teatro. Il Ducis nel pre- 
sentare a’ suoi nazionali 1* Amleto , il Romeo , 
e Giulietta, e più recentemente il Re Lear 
non ha avuto pel fino gusto del teatro francese 
que’ riguardi, che accortamente aveva serbati il 
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•Voltaire nel dargli il Cesare del medesimo Sha- 
kespear : e sebbene gli ha purgati da moltissi- 
me assurdità dell* originale , vi ha conservate 
ancora troppe sconvenevolezze , perchè possano 
servire di esemplari ad una colta e delicata na- 
zione. Il Ducis, tuttoché troppo amatore del 
Shakespear , non ha però avuto il coraggio di 
offrire agli occhi de’ suoi francesi le inglesi tra- 
gedie nella nativa loro deformità ; ma il lo 
Tourneur ha voluto fare questo prezioso dono 
al la Francia , ed ha tradotto , benché poco fedel- 
mente , i drammi del Shakespear ; e oltre di 
lui il la Place ha stimato bene d’ arricchire la 
sua nazione d* un inglese teatro. Se questi la- 
vori servissero solamente per far conoscere a* 
francesi lo stile , e 1* indole degl* inglesi dramma- 
tici , e per recare loro la compiacenza d’ una 
conosciuta superiorità , non sarebbe riprensibile 
la fatica di chi ha voluto'lor presentare simili 
traduzioni ; ma egli è un’ evidente riprova del- 
la decadenza del teatro francese , che si cerchi 
tanto a deprimere le eloquenti e sublimi par- 
late dei Corneille, e i discorsi eleganti del Ila- 
cine , e commendare con maraviglia , c trasporto 
le assurde ed atroci situazioni del Shakespear . 
Questo gusto inglese ha secondato in qualche 
modo T amor proprio de’ mediocri poeti fran- 
cesi , e ha loro fatto lasciare la via da’ lor mag- 
giori battuta , perchè troppo difficile a seguirsi 
con qualche onore , ed entrare in questa aperta 
di nuovo assai più facile e comoda . E’ assai 
più agevole il moltiplicare accidenti , e 1* indi- 
care attitudini , che io svolgere i secreti seni d* 
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una passione , e dispiegare con delicatezza gli 
affetti del cuore; è assai più facile il formare 
una bella decorazione che una bella scena; un* 
apostrofe , un* aspirazione , una clausola interrot- 
ta , uu pianto , ed un urlo non costano al poeta 
quegli sforzi cT immaginazione e d* ingegno , 
che i buoui versi , le nobili espressioni , e il 
ben seguito dialogo richiedono . Quindi tanti 
tragici nella Francia, che appena v’ha giovine 
istradato nella poesìa , il quale non voglia tosto 
far ammirare il suo genio in qualche tragico 
componimento; quindi tante tragedie, nelle qua- 
li caratteri malinconici e tetri, passioni furiose, 
situazioni orribili , smanie, pianti , e disperazio- 
ni opprimono i cuori , senza toccarli con nobil- 
tà e gentilezza , ed inumanamente gli struggo- 
no senza muoverli a quel terrore, e a quella 
compassione , che si conviene ad una tragedia* 
Forse per porre qualche argine a questo copio- 
so torrente di nuove tragedie, e di nuovi tragi- 
ci si sono dedicati alcuni pochi francesi a ri- 
chiamare sulle loro scene il gusto degli anti- 
chi. Il Rochefort ha voluto fare un* Elettra 
diversa dall’ Elettra di Crebillon, e dall’ Oreste 
di Voltaire, ed ha rifatta quella di Sofocle, 
alla quale pure s 1 era assai strettamente attenuto 
il Voltaire. Il la Harpe , dopo avere seconda- 
to soverchiamente il nuovo gusto, ha lavora- 
to un Filottete sul modello di quel di Sofo- • 
eie . Il Dupuy ha tradotte le tragedie di Sofo- 
cle illustrandole con ottime annotazioni 5 il Pre- 
vost ha reso lo stesso onore a quelle d* Euri- 
pide, ed hanno in questa guisa amendue com- 
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, fiuto il teatro de’ greci , cominciato gl ori osamente 

! dal Brumoy . Io non ho veduto tragedie del le 
Grand : ma alcuni pezzi della sua Zarina , che 
ho letti soltanto ne* Giornali letterarj , mi sem- 
brano Scritti con uno stile più simile alla sem* 
plice e naturale eleganza del Bacine, che allo 
sforzato calore de’ moderni. Non so quai buo- 
ni effetti sieno per prodursi da questi esempj; 
desidero , che quella colta nazione , cui tutto 
deesi 1’ onore del moderno teatro , voglia atte- 
nersi alle sicure vie battute da* suoi maestri , 
anziché perdersi ne’ torti sentieri seguiti dastra-' 
nieri , e poco felici conducitori . Ma intanto ii 
gusto, che io credo possa or generalmente chia- 
marsi comune al presente teatro francese , è d* 
una ridicola pedanterìa di profondere inoppor- 
tune sentenze e d’ ostentare filosofia , è d* un* 
affettata alterigia falsamente presa per nobile su- 
blimità, è d* un imprudente e malaccorto im- 
pegno di schivare il languore , e di mettere 
troppa attività, e troppo fuoco sul teatro . Per 
fuggire le fredde galanterìe si fanno nemici 
dèlia gentilezza e del decoro , per cercare il ter- 
rore danno nell* eccesso del furore e dell* atroci- 
tà, e per voler diventare tragici sembrano for- 
sennati e feroci t Mangiare il cuor d’ un aman- 
te , dice con giusta critica il Bettinelli (a), 
disperarsi in un chiostro , o in un eremo per 
amore, gli spettri, e le prigioni , i sepolcri, e i 
palchi fan delie scene spaventose, non passiona- 
te, fanno paura allo spettatore in vece di toc- 

(a) Disc. intorno al Teatro ItaL e alla 'Trag. 
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carne il cuore . Così l’ abuso della scena teatra* 
le , dice lo stesso Voltaire, al cui esempio ed 
alla cui autorità falsamente si appoggiano i tra- 
gici moderni (a) , può far rientrare la trage- 
dia nella barbarie, e si corromperà la tragedia 
per volerla perfezionare. Ben tosto, grida un 
poeta francese, sulla tragica scena s’ eclisserà 
V arte tragica: io vedo travestirsi Melpomene 
in macchinista d’ opera. Una folle ebrietà se- 
durrà ceuto giovani autori ; e per un solo ve- 
ro poeta si vedranno migliaia di vani decora- 
tori, e di ridicoli pantomimi. Voglia il cielo 
allontanare dal teatro francese 1* adempimento 
di tali poetiche predizioni , e rimetterlo sui 
'sentiero del verace onore, a cui 1* avevano le- 
vato il Corneille , il Bacine suoi creatori , e 
. più recentemente il glorioso loro emulo , il 
Voltaire . 

Altrìco Se poco lieta è stata la sorte della tragedia 
mici francese in questo secolo , è certamente più la- 
fr ance si. crimevole quella della commedia . La tragedia 
a buon conto può vantare due scrittori , il Cre- 
billon e il Voltaire , che le hanno saputo con- 
servare la sua celebrità, mentre la commedia 
non conta che due pezzi, che le facciano vero 
onore. La Mctromanìa del Piron, per la novi- 
tà delTargomento , per la bellezza cT alcune si- 
tuazioni, per T intreccio, e per lo scioglimen- 
to , e principalmente per alcuni versi , che han- 
no goduto 1* onore di passare nelle bocche di 
tutti come in proverbio , è riputata una delle 


(a) J)e$ divtrs chang. &c. 
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più leggiadre commedie del teatro francese ; seb- 
bene a me non finiscono di piacere i due prin- 
cipali caratteri di Damis e di Lucilla , e non 
mi sembra assai bene svolto e spiegato 11 ridi- 
colo della manìa di verseggiare , eh’ è tutto l* 
oggetto della commedia . I)i superiore merito 
stimo Le Mechant , ossia Jl Maligno del Gresset , 
nella quale però amerei pure di vedere il ca- 
rattere del maligno più dipinto nelle sue ope- 
razioni che ne* discorsi alle volte un po’ troppo 
lunghi degli altri interlocutori . Di questa com- 
media dice il d’ Alembert nella risposta al di- 
scorso del Mi Hot nel giorno del suo ingresso 
nell’ accademia francese la leggiadra e vaga 
commedia del Maligno è V ultima , di cui si 
possa gloriare nella sua decadenza il nostro tea- 
tro comico , e nel quale da trenta anni in qua 
indarno aspettiamo opere simili , che vengano a 
rimpiazzarla . Boissi , Saint- Foix, Bret , e mol- 
f altri , che si sono provati di somministrare 
» al teatro francese alcuni componimenti , che 
gli mantenessero la gloria del principato co- 
mico , sì giustamente guadagnatogli dal Molie- 
re , appena hanno potuto ottenere, che il loro 
nome sia venuto alla cognizione degli eruditi 
stranieri . Il Voltaire , fornito dalla natura di 
doni, che sembrano fra loro opposti e con- 
trari , e preso dall* ambizione d’ acquistare ogni 
sorta di gloria poetica, siccome nella tragedia 
era riuscito con somma lode , così volle ancora 
ottenere qualche onore nella commedia ; e nel 
Figliuol prodigo , nella Nanina , ed in molte 
altre, ma singolarmente nella Scozzese . perla 
Tom. 5 . * 24 
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delicatezza dello etile, per la finezza di ulcUtft 
tratti , e per l’eleganza e leggiadria , che regna 
in tutte le opere di quell’ illustre scrittore , si 
fa leggere con piacere , sebbene i nobili pregj, 
che coronano le sue tragedie , fanno dimentica- 
re quelle qualunque sienst lodi, che possano me- 
ritare le commedie . Il Palissot , autore d’ alcu- 
ne commedie , si è reso particolarmente famo- 
so con quella de’ Filosofi , e per gli applausi da 
molti accordatigli , e per le stesse critiche , di 
cui parecchj altri 1* hanno onorato. Qualche 
grido aveva levato in poesìa il Dorar , e per 
. ciò che riguarda la drammatica il suo Celibd- 
tarlo , La Finta per amore , e L’ infelice ini - 
. maginario gli 'hanno acquistata maggiore cele- 
brità che 11 Regolo ,e 1’ altre sue tragedie . li 
Gaillrava , che ha scritto quattro assai dotti vo. 
lumi sull* arte della commedia , ha composto al- 
tresì molti comici pezzi, e ne ha riscossi ap* 
plausi distinti . L* Imbert, il Monv.el-, il Fa- 
vart', Piis e Barre , ed alcuni altri occupano 
con qualche lor onore il teatro francese . Ma 
fra tante commedie , che ogni giorno produce 
quella dotta nazione , uua non se ne sente, non 
già che sia uguale a quelle del Moliere, ma 
che possa mettersi al pari colle celebrate dei 
Regnarti , del Destoitches , del Piron , e de! 
Gresset , e noi possiamo ancor dire col d’ A- 
lembert , che indarno si è aspettato in sette e 
più lustri un pezzo comica , che possa succe^ 
.deve al' Maligno del Gresset. 

Drammi ^oi^vato è stato da’ moderni francesi ri 

set 1 de , . . ...... . . 

fraiicni. dramma seno , che si suol direo commedia piau- 


* 


Digitizsd by 


LIBRO PRIMO i %-r 

g«ntt , » tragedia cittadinesca . Senza entrare'a 
disaminare , se possa in qualche modo prender- 
li 1* origine di questo dramma da Monandro e 
da Terenzio , o da qualche moderna comme- 
dia , che abbia più del patetico che del piate 
vole , dirò soltanto , che comunemente si vuole 
derivare dal francese la Chaussée , il quale cer- 
to si è acquistata celebrità per tali composizio- 
ni , ed è stato 1* esemplare , cui hanno preso a 
seguire i moderni scrittori , che hanno voluto 
entrare in quella carriera . Il Chaustée dunque 
potrà riputarsi l’autore del dramma serio, o della 
commedia piangente . Questi , per secondare le 
istanze della celebre attrice Quinault , diede un 
saggio di questo genere nella* sua commedia 
intitolata 11 Pregiudizio alla moda , e compose 
poi la Melanide , ed altre simili, nelle quali 
il tenero e passionato faceva le veci del ridi- 
colo e piacevole, che dilettava nell’ altre com- 
medie . Il Diderot scrisse dottamente dell’ arte 
drammatica , e volle dare come uh saggio di 
tal genere II Figlio naturale , e poi come un 
perfetto modello 11 Padre di famiglia . Ma a di- 
re il*vcro io trovo tanti difetti e nella condot- 
ta , e nello stile di quella commedia , che uè 
prenderò mai il suo d’ Orbesson per modello d f 
un vero padre di famiglia v nè molto meno in’ 
indurrò a proporre tale commedia per esen> 
piare de’ drammi serj. Il Beau ina rchais dietro 
all’ orme del Diderot diede alla luce un Sag- 
gio sul genere drammatico serio , e compose 1* 
Eugenia , la quale è in questo genere, un mo- 
dello assai più perfetto che i due drammi del 
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Diderot . I caratteri dipinti al naturalé , gli Ac- 
cidenti nati a tempo , non affastellati fuori di 
luogo , 1* intreccio ben condotto , le passioni e- 
spresse col Vero loro linguaggio sènza ricerca- 
tezza^ senza affettazione di spirito , fanno ri- 
guardare T Eugenia come il capo d’ opera delle 
commedie patetiche , o almeno come 1* opera 
più perfetti*, che in tal genere sia finora uscita 
alla luce . J Due amici , o sia 11 Negoziante di 
Lione , ed altri drammi del Beaumarchais non 
pareggiano il merito dell’ Eugenia , e danno 
troppo nel romanzesco e nell’ inverosimile ; ma 
hanno nondimeno gran prcgj, tengono dolce- 
mente interessato lo spettatore , ed opportuna- 
mente gl’ ispirano quella morale , che può ren- 
dere la commedia una scuola del buon costume. 
Il Colè diede al teatro francese , oltre altri 
pezzi drammatici, il Dupuis e Desronais , e in 
un gusto molto diverso La Caccia d' Arrigo 
IV , ed amendue furono ricevute con applausi 
singolari, e particolarmente 1’ ultimo giunse ad 
eccitare ne* suoi nazionali un genere d’ entusia- 
smo . Il Mercier è forse il poeta , che .abbia 
pubblicate più produzioni di questo gusto dram- 
matico , avendone raccòlte parecchie in quat- 
tro volumi , ed essendocene oltre di queste va- 
rie altre disperse. Ma sopra tutti i suoi dram- 
mi si distingue, a mio giudizio, con partico- 
larità L % Indigente : la diversità de’ caratteri , c 
la varietà degli accidenti , e soprattutto alcuni 
tratti onesti e generosi , ben condotti e messi 
in buon lume , possono ben compensare la no- 
ja, che talora recano quelle 'scene troppo sem- 
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pii ci , e Quelle fredde tenerezze de’ due indi* • 
genti troppo comuni* in simili drammi. Il ] en- 
nevai o il Berrievvclt francete , preso dii Ber* 
nevvelt dell’inglese Giorgio Littore un dram** 
ma di gusto divèrso , che dèé occupare onore- 
vole posto fra le tragedie cittadinesche . La 
Gabriella di Vergy del Belloy , ed il Fayel t è 
il Merinval dell* Arnaud , drammi di questo 
genere , avranno più nobiltà di stile * e pia 
forza e dignità tragica ; ma quella pittura d* uti 
giovine savio ed onesto, che comincia a depra- 
varsi colle seduttrici lusinghe d* un’ amata don- 
na , quei contrasto della virtù per tanti anni 
praticata colla violenza d* un cieco èd ardente 
amore mi rendono il Jenneval assai più prege- 
vole ed istruttivo , che tutti i furori , le sma- 
nie, e le rabbie della gelosìa non possono ren- 
dere quell’ altre tragedie . Il Beverley del Sau- 
rin fa vedere parimente i mali , e i disastri , 
ove un buon marito , buon fratello ,ebuou pa- 
dre può essere precipitato dalla passione del gi- 
uoco, e da un falsò amico . li Falbaire, il Sè- 
daine,e varj altri poeti si sono dedicati a col- 
tivare questo genere di componimenti dram- 
matici , ed ogni giorno si vedono venir fuori 
nuove commedie piangenti, o tragedie cittadi- 
nesche . 

L* Arnaud correndo lo stesso campo ha voìu- 4ruaud 
to aprirsi una nuova strada. Non contento d* 
avere portato all’ eccesso nel Fayd , e nel iJ2e- 
tinval il tetro e cupo terrore , che in vece di 
far versare tenere lagrime di compassione op- 
prime ed aggrava il cuore colla forte impres- 
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mone d* un funesto orrore , ha creduto di reca* 
re nuovo piacere coli* introdurre uno sconosciti* 
to genere di drammatica malinconìa , e presen- 
tare sui teatro chiostri e sepolcri , veli e cocol- 
le , oggetti neri e funesti . Io non so che ef- 
fetto sieno per produrre su le scene gli abiti 
monacali , e gli affari d’un chiostro; e temo, che 
possano muovere le risa degli spettatori , anzi- 
ché la tragica malinconìa desiderata dall* Ar- 
naud : ad ogni modo deggiono sembrare troppo 
strani ed inverosimili gli accidenti ,e i dialoghi 
di due suoi drammi , del Conte di Cominges , e 
dell’ Eufemia , e quelle disperazioni per amore 
nella Trappa e ne’ chiostri possono parere in- 
trodotte piuttosto per mettere in discredito , e 
rendere odiosi i religiosi ritiri , che per dare 
un gradevole spettacolo sui teatro . Quando si 
voglia offrire 6ulle scene sacre vergini, e ritira- 
ti religiosi, e mostrare la religione nel più du- 
ro suo aspetto, penso , che si potrebbe formare 
assai più toccante e grato lo spettacolo presen- 
tando caratteri dolci e soavi, e quegli ezian- 
dìo , in cui Si voglia mettere il contrasto dell* 
amore, e della religione , rendendoli mansueti e 
compunti , superiori per la dolcezza della gra- 
zia a* furori della passione , e dipingendo i mo- 
nastici ritiri quali infatti sono , e quali dèe far- 
celi credere il rispetto della religione, non qua- 
li rappresentali all* immaginazione 1* inesperien- 
za , il capriccio, e 1* impudente, libertinaggio . 
Negli stessi drammi deli’ Arnaud 'con quanto 
più diletto non si leggono le scene d’ Eufemia 
con Melania e con sua madre , e*di Gouiinges 
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tot padfe Abate che le folli smanie del mede* 
Vuno Gominges , e i pazzi furori di Teotimo, 
e la mal preparata fuga d’ Eufemia? e insomma. 
quanto più soavemente non ricrea 1* animo, tut- 
to ciò che rende dolce ed amabile la religio- 
ne , che ciò che può presentarla terribile e spa- 
ventosa? Ma F Arnaud ama il cupo cd il te- 
tro , com’ egli stesso confessa , e cerca d’ infon- 
dere ne’ poeti drammatici questo suo genio (a), 
per accrescere i piaceri del teatro colla stessa 
tetraggine e malinconìa, ed arricchire sempre 
più la ìor arte con nuovi generi di componi- 
menti . D’ un gusto affatto diverso , ma forse 
non meno nuovo, e certo di maggiore profit* 
to, e di migliore moralità , sono i due Teatri 
della contessa di Genìis, Y uno per V educazio- 
ne della gioventù , e F altro intitolato di so- 
cietà . Io nou leggo 11 Magistrato , La Buon* 
madre , Le Mimiche generose , La Rosiera , e 
quasi tutte F altre commedie di quc* teatri 
lenza restare preso da rispettosa ammirazione 
del sovrano ingegnose della profonda filosofia 
di quella mirabil donna. Che scelta e che va- 
rietà di caratteri, e che sottil’ arte di dipinger- 
li vivamente benché in sì piccoli tratti ! che 
maestrìa nel dialogo rendendolo e affatto natu- 
rale, ed estremamente polito ed interessante I 
I suoi interlocutori dicono sempre ciò che con- 
viene , nè proferiscono una parola , che non 
'Avanzi sempre F azione , e serva al compi- 
mento del dramma, e conduca a qualche lezio- 

m* — H , — — » mm» É ■ » »■■■■ m, 

’ (a) DlJc. pretini* 
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uè della più giusta e delicata morale . Senza 
passioni violente , senza odiosi soggetti , senza 
contrasto di caratteri , senza complicazione di 
.accidenti , con un intreccio semplice, chiaro, e 
£>en condotto , adattato all* intelligenza de’ gio- 
vani , con un giusto e ben seguito dialogo , 
senza smaniosi discorsi , nè pantomimiche espres- 
sioni, con sane ed opportune sentenze , con fi- 
ni ed ingegnosi tratti della più vera filosofia, 
e con alcuni teneri e nobili atti di virtuosa 
sensibilità , e con uno stile colto e polito , ma 
naturale e spontaneo , si tiene dolcemente in- 
teressato il lettore , e si fa de* Teatri della Gen- - 
lis una dilettevole ed utilissima scuola di edu- 
cazione e di società . Conosco bene , che un* 
azione più lunga, un intreccio maggiore, e ca- 
ratteri più spiegati , e svolti in più circostanze 
potrebbono rendere le commedie più istruttive 
e più interessanti ; ma so altresì , che l’autrice 
tion ha avuta la pretensione di da^e a* lettori 
drammi perfetti , ma di presentare soltanto a* 
giovani commedie di buona morale adattate al- 
la loro capacità; e credo, che in questa parte 
abbia intieramente adempiuto il suo intento , e 
che possano insomma non senza ragione dirsi 
i piùf perfetti nel loro genere i Teatri della 
Genlis . Lascio di entrare in particolare ragiona- 
mento su ciascheduna delle molte drammatiche 
novità, che ogni giorno si veggono uscire dal 
teatro francese . Come poter pone fine a que-> 
sto capo , se vorremo tener dietro alle scene li- 
riche , alle parodìe, a’ teatri di campagna, e 
a tutte 1* altre nuove specie di teatrali compo- 
si- 
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tózfofli , che ci presenta il fecondo genio di 
qneiia nazione amante in ogni cosa della no- 
vità? Il fin qui detto potrà bastare a dare una 
qualche idea degli avanzamenti finora fatti dal 
teatro francese; e noi ci affrettiamo a recare 
ima breve notizia de* teatri dell* altre nazioni, 
e formare così una storia più distinta, e più 
piena de’ progressi , e dello stato attuale del- 
la Drammatica poesìa. 

Fine del Tomo quinto , 
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